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Perché queste elezioni? 
mentare e con la ricostituzione 
dei sindacati «tricolore», puo cre­ 
dere che la politica per attrarre 
i ceti medi e la borghesia pro­ 
duttiva, sia una politica astuta 
ehe non comporta alcun prezzo 
per gli operai. In situazioni più 
facilinente controllabili un par­ 
tito di tipo socialdemocratico 
( corne è il PCI) riesce ad ammi­ 
nistrare senza grandi difficoltà 
questa combinazione fra le clas­ 
si, passando dalla alleanza so- . 
ciale a quella di governo. Quan­ 
do. il PC! ha tentato questa car­ 
ta, si è trovato nella necessità di 
far pagare un prezzo alla classe 
operala, accettando la politica dei 
sacrifici in cambio di una rela­ 
tiva protezione del poste di lavo­ 
ro e del salario. Cominciava in· 

· tanto lo smantellamento delle 
« rigidità » e veniva apertamente 
riconosciuto da Lama il princi­ 
pio che il salario non è una 
« variabile indipendente » · ( ossia: 
l'operaio puo sperare di mangia­ 
re se il capitale si riproduce in 
modo vantaggioso). Ma, da una 
parte gli operai avvertivano che · 
a cedere erano solo loro, dall' · 
altra la. crisi perdurava, e la 
classe borghese non poteva più 
accontentarsi di quel primo espe­ 
rimento. Essa chiedeva ben di. 
più: un ridimensionamento dei 
rapporti precedenti con i slnda­ 
cati (cosa che il PCI non poteva 
accettare), un rlpristino delle li­ 
bertà imprenditoriali in . tennini 
di aumento della produttività e 
di licenziamenti (ma col perdu­ 
rante assistenzialismo dello Sta­ 
to in favore delle Industrie): 
Tutte queste cose avrebbero 
messo in difficoltà il PCI in un 
governo con la DC più di quan­ 
to è successo al PSI. 
Cosl l'entrata del PCI nell'area 

I giornali e i grandi mezzi di posizione. Non avviene cosï in 
comunicazione in generale non tutti i paesi civili? 
fanno che sottolineare la spacca- In questo quadro sembrava ve­ 
tura fra. il a mondo politico » e nir meno quell'elemento che ave­ 
la « SOC1età re&!e ». (?uE;sta aP:" va caratterizzato l'opposizione 
pare lo~tana ~Ille DUgl~a _daglI parlamentare in Italia, il « bipo­ 
tnteressi del primo, che SI ncom- lansmo imperfetto », ossia la e­ 
po~e e decompone secondo una strema difficoltà della sinistra di 
l(!gica che sembra assurda, qua- essere normalmente inserita nel­ 
sr surreale. . l'area di govemo. Infatti la si- 
Le elezioni anticipate appaio- tuazione sociale impone la pre­ 

no, in questo quadro, corne il ri- senza di un massimalismo e di 
flesso di questa · incapacità del una demagogia altrove in Euro­ 
mondo politico di tener conto pa meno necessarie. Solo con l' 
della società reale e di accor- apporto dell'onposizione (pun­ 
darsi quel tanto che basti per tualmente divenuta più « respon­ 
dare dei governi stabili al paese. sabile » del giorno prima) ora 
E' un fatto che in Italia le diveniva possibile governare. Ber­ 

crisi di govemo si succedono a linguer divenne una « star.». Si 
ritmo frenetico. La vita dei go, inaugure'> la politica del « com­ 
vemi raramente supera il paio promesso storico », mentre il li­ 
d'anni e le legislature le loro vello di tensione sociale cercava 
scadenze. Le coalizioni di gover- altri canali e si moltiplicavano 
no sono continuamente rimesse gli atteggiamenti di gruppi per 
in 'dlscussione e moiti program- costringere il PCI a non capito­ 
mi di governo sono annullati an- lare e per ereditarne le parole 
cor prima di essere applicati. via via abbandonate, a dimostra- 
Se si tiene conto che i partiti zione che un ruolo di opposizlo­ 

di governo sono. divisi solo da n7 formalmentE; este171a all'area 
sfumature, questo appare anco- di gov.emo ~a 1!1 Italia una su!l 
ra più sorprendente, La spiega- ~ecessit~ obiettiva per la stabi- 
zione del fenomeno è data gene- lità sociale. · . 
ralmente dalla constatazione di Ma anche questo tipo di pro­ 
un blocco di govemo che. non posta colla'!>orazionista era desti­ 
ha una opposizione in gradÔ di ... nata a fallire. Il PC:J ha. cessato 
assumersi a sua volta l'incarico · ·da qual~he decE;JUUO di essere 
di governare il paese, per cui le un . partito clas.sista .e pertanto 
spinte concorrenziali e il libero pencolaso per il capitaJe, co~e 
sfogo delle diverse· « clientele » aveva provato co~ la g1à r~­ 
all'interno delle coalizioni di go- · zata esperienza ·<;li restaf:U"8Z?one 
verno non trovano ostacoli. In democra?ca e ~I partectpazione 
effetti, il parlamento, diviso nei alla « r~costi:uzione nazJ0~9:1e "· 
due settori che nel linguaggio Ma è p1ù utile . alla OPJ?<>SlZlone. 
corrente vengono de.finiti di de- che al, governo, Infatti, finchë 
stra e sinistra, ha avuto una ge- sta aµ opposmone, la s~ base 
stione dapprima di « centro de- operaia, nce.vuta ~ PCI m co~­ 
stra » e poi di «centre sinistra», segna proprio con I avvenuta di­ 
di completo gradimento della ~ostrazt?~e del suo carattere 
borghesia, utilizzando allo scopo di opposwone puramente parla- 
tutti i pregiudizi democratici e 
religiosi e togliendo, con una po- 
litica d'intervento dello Stato 
nell'economia e nell'àssistenza, 
il terreno tradizionalmente della 
sinistra parlamentare. 
In quella prima fase (in cui il 

PSI era a rimorchio del PC!, co­ 
me forza concorrente nella rac­ 
colta delle spinte di insoddisfa­ 
zione al régime), l'opposizione 
non si prefiggeva, nonostante le 
proclamazioni delle campagne 
elettorali, di andare al governo, 
ma piuttosto di raccogliere lo 
scontento, che non aveva possi­ 
bili prospettive classiste, e di ap­ 
pagarlo della speranza che un 
giorno la maggioranza del popo­ 
lo avrebbe votato PCI-PSI e la 
borghesia sarebbe stata de.finiti­ 
vamente sconfitta. Per un appa­ 
rente naradosso l'opportunismo 
del PCI, che si è manifestato in 
un primo tempo corne reazione 
di impazienza per andare al po­ 
tere prima dello scoppio di una 
<r mitica rivoluzione », era la ga­ 
ranzia che non solo una rivolu­ 
zione veniva esclusa, ma che 
nemmeno sarebbero avvenuti 
cambiamenti con l'avvento al po­ 
tere dei partiti opportunisti che 
raccoglievano l'insoddisfazione 
operaia. L'opposizione rimaneva 
per definizione fitori dell'area di 
governo, a raccogliere e control­ 
lare le spinte ribelli. 
Questa fase, attenuata dal pe­ 

riodo di centro sinistra, è entra­ 
ta in crisi con la manifestazione 
delle profonde difficoltà dell'eco­ 
nomia capitalistica a livello mon­ 
di~le .. Un ciclo di sviluppo capi­ 
talistlco cessava per lasciare il 
posto ad un ciclo diverso, cosl 
corne era stato previsto dai mar­ 
xisti ~' dogmaticl ». Per i partiti 
n.on si. trattav~ più di presentar­ 
si agli. elettori corne i migliori 
garanti dello a sviluppo » che 
per decenni era divenuto i'idolo 
da adorare, ma corne i migliori 
amministratori della crisi e dell' 
austerità, per riprendere la stra­ 
da che porti « fuori dal tunnel ». 
Per attuare questa politica non 

bastavano più i partiti tradizio­ 
nalmente al governo, perché oc­ 
eorreva maggiore consenso e mi­ 
nore rcsponsabilità diretta nella 
gestione delle amministrazioni 
precedenti, tutte cose che nella 

· sccietà borghese a gestione par­ 
lamen tare si « pagano » con I'al­ 
ternanza fra rnaggloranza e op- 

di governo, dopo un primo suc­ 
cesso, ha signifi.cato la tendenza 
all'erosione di una parte dell'elet­ 
torato tradizionale del partito, 
senza avere la fetta sperata in 

· altri settori. In questa frattura 
intervenivano. naturalmente gli 
altri partiti parlamentari per 

· sfruttare la. situazione, corne · è 
logico, Per il PSI in particolare 
si liberava · uno spazio da sfrut­ 
tare contro l'alleato di un tem­ 
no e apparire corne un « ago del­ 
la bilancia » indispensabile per 
Iè maggioranze di governo.. Per 
la DC si profilava la possibilità 
di ricattare di volta in volta sia 
il PCI che il PSI. Risorgeva l'a­ 
.rea « laica •, prima compléta­ 
mente souttanata. Ogni partito 
cercava di sfruttare la situazione. 
La DC, che era stata data oer 

morta , dopo il crollo del 1976, 
resuscitàva e si dimostrava ben 
nadrona delle. contese elettorali. 
Otteneva la riconferma della fi- , 

·. ducia della borghesia e rimaneva · 
il nerno dei e:overni, tanto da . 
riuscire a utilizzare a suo van- ; 
taggio il primo Jmverno presle- . 
duto da un non democristiano. ! 
Senza addentrarci nei dettagli 1 

di questa lotta fra i pretendenti ; 
alla gestione del paese, si puè : 
riassumere la situazione dicendo 
che ora la. borghesia ritiene nos­ 
sibile far passare la sua politica 
antinroletaria senza ricorrere a 
auelle concessioni invece inevi­ 
tabili con un zoverno « di sini­ 
stra » é limitarsi a quel rinno­ 
vamento di personale nei partiti 
tradizionalmente al governo suf­ 
ficiente a dare una diversa · « ri­ 
spettabilità» ai governi, corne già 
in narte avvenuto con l'incarico 
a Spadolini, Essa chiede ormai 
che · i governi diano più esnlicita . 
e diretta attuazione a quelle mi­ 
sure lmpopolari fatte proprie 
esnllcitamente dai piccoli partiti 
dell'area laica, corne il PLI e il 
PRI, diretta espressione di ceti 
borzhesi e intellettuali minori­ 
tari, . ma che non possono gover­ 
nare da soli. (Da questo· punto 
di vista, la stessa borghesia è co­ 
stretta a mediare le sue esigenze 

e la sua influenza nell'area di 
governo, con gli strumenti poli­ 
tici che sono i più diversi. Vi 
sono i partiti che ne esprimono 

. direttamente ,li interessi imme- 
· diati, e quelli che. lo fanno in 

· modo via via -meno dirètto, dalla 
DC al PSI, finô al PCI e, in al­ 
cune situazioni, anche oltre. Ma 
i partiti di massa sono i più sco­ 
modi. La struttura politica rno­ 
derna e democratica si caratte­ 
rizza per la ricca rete di influen­ 

. ze attraverso cui la classe che do­ 
mina socialmente ed economica­ 
mente · esercita il suo dominio 
politicamente. Di qui trae origi­ 
ne per buona parte la « corrut­ 
tela "• il « clientelismo "• ecc.) .. 
In quest'ottica la · borghesia 

mette chiaramente in conto un 
acuirsi della contraddizione con 
il proletariato, che lascia in ge­ 
stlone alla « opposizione di sua 
maestà ». · 
Nel rnomento in cui il PCI ri­ 

tornava a svolgere questo ruolo 
di opposizione, si presentava l'e­ 
sigenza, per cosï dire soggettiva, 
di una resa dei conti fra una DC 
in ripresa ed un PSI pieno di. 
ambizioni. Di qui la tensione con­ 
tinua fra queste due bande, che 
si stanno cornbattendo con tut­ 
te le armi, dagli scandali sulle 
tangenti e le clientèle aile accu­ 
se di connivenze con mafia e P2 
fini> allo .smascheramento delle 
manovre poco pulite per l'acca­ 
parramento delle testate dei gior­ 
nali più Importanti, Ma · questa 
guerra anche sanguinosa nori e­ 
sclude, corne si conviene in ogni 
moderna e civile società, la col­ 
laborazione di governo, dietro il 
sorriso pretesco degli uni ·e l'a­ 
ria manageriale degli altri. 
. Il « mondo politico •, · pur schi­ 
fato alquanto dal «mondo reale» 
aspetta trépidante da quest'ulti­ 
mo di sapere chi uscirà vittorio­ 
so fra i due litiganti. Intanto, il 
mondo che « conta • ( conta i sol­ 
di) ha scelto, pare, la DC corne 
suo « 'cavallo di razza "• corne ha 
dimostrato con l'appoggio . a De 
Mita e Fanfani. Che il PSI sia 
'destinato a rimanere ronzino? · 

Agnus Belli 
Nella retorlca eccleslale l'agnel­ 

lo slmboleggla la crlstlana rasse­ 
gnazlone, Il sacrlflclo, ·la mansueta 
accettazlone della soggezlone al po­ 
tentl. Ma I templ sono camblatl: 
il lupo, convertlto a Gubbio da fra­ 
te Francesco, reso umlle e svlriliz­ 
zato, si è -quasi estlnto e ne eo­ 
prawlvono rarl esemplarl nel par­ 
chi dell'Appennino (è un slnlstro 
esempio per Il proletarlato d'oggl, 
cul frate Enrico (Berlinguer) e frà 
Luciano (Lama) rlpropongono flo­ 
rettl e sacrlflcl per l'economla na­ 
zlonale). 

Al contrario, gll Agnelli hanno 
fatto strada e fabbrlcano arml. 

A Mons, nelle vlcinanze dl Bru­ 
xelles. Il presldente della Flat Gio­ 
vanni Agnelli ha parlato alla pre­ 
serua del comandantl dell'Alleanza 
atlantlca ln Europe, capl dl stato 
magglore, altrl alti ufflclall, espo­ 
nentl del mondo polltlco. Non par­ 
lava a nome della sols Flat. ma 
rappresentava un po' la voce dl 
tutti gli lndustrlall d"occldente: 
a Lasclate che slano gll lndustrlall, 
di qua e di là dell'Atlantlco, a cer­ 
care di collaborare nel campo della 
produzlone degll armamenti » ( 1) • 
a GII lmprendltorl sono quelll che 
si caplscono megllo, aenza barrle­ 
re lingulstlche, slano esal amerl­ 
Cl!ni o europel ». 
Oueste parole, apparentemente 

dl clrcostanza, sono dense dl sl­ 
gnificato: anzltutto appare la ne­ 
cessltà della grande lndustrla - 
che non trova uno sbocco elle sue 
merci ed è costretta a rldlmenslo­ 
nare gli altifornl e le fabbriche dl 
automoblli - dl trovare un clien­ 
te il cul lnteresse non varl a ognl 
stormlr dl fronda, secondo le vo­ 
lublll eslgenze del mercato, ma 
che sla dlsposto ad assorblre con 
patrlottlco zelo una quantltà preor­ 
dlnata dl produzlone. Questo clien­ 
te ideale eslste. E' l'apparato ml­ 
litare. 

ln questo lntento gll industrlali 
dlmostrano dl essere andatl mille 
miglia al dl là dell'ala nazlonale 
(caplto. Berlinguer e Marchais?); 
potremmo parlare dl a internazlo­ 
nallsmo • del grande capitale. 

Fornire di arml l'Italie puO essere 
un buon effare e, corne vedremo, 
non vlene trascurato, ma Il merca­ 
to nazlonale, e pol dl una nazlone 
che ha spese milltarl non ancora 
eccezlonali (Il 2,4% nel 1980 del 
prodotto nazlonale lordo ln arme­ 
ment!) non pUO soddlsfare una mul­ 
tlnszionale. Lasclando Il trafflco il· 
legale (verso I paesl • comunistl •, 
per es. Clna) alla P2, Il mercato 
alla grande è quello dell'Alleanza 
atlantlca. 

Ma la grande lndustrla si basa 
sui rlconosclmento parzlale del ca­ 
rattere sociale della produzlone (il 
che vuol anche dire: tutti gll onerl 
alla socletà, tutti I beneflcl al ca­ 
pltallstl); ha blsogno dl una planl­ 
flcazlone, non puO correre dletro a 
tutte le plù plccole lnnovazlonl. 
PerclO - dlce Agnelli - cos'è que­ 
sta mania dl ammodernare tecnolo­ 
glcamente le arml tutti I moment!? 
Un'efflcacla magglore, a volte opi­ 
nablle, vlene a comportare coati 
esageratl; lnoltre Il modello nuovo, 
appena spèrimentato, è soggetto 
facllmente ad errorl ed avarie. La 
grande lndustrla non puO camblare 
contlnuamente modello, ha blsogno 
della produzlone ln serle, che per­ 
mette l'abbassamento del coati. 
Stlano tranqullll I mllltarlstl, la 
quantltà compenserà la qualità, le 
posslbilltà dl massacro sono vera­ 
mente llllmltate. 
Agnelli propone dl « costrulre 

'famlglle di .11ocletà' che producano 
in Europe e in America armamenti 
dello stesso tlpo, aenza farsl con­ 
correnza e con un mercato plù ve­ 
sto ». ln questo ldllllsco quadrette 
" famillare • sarà posslblle intro­ 
durre pallottole europee ln fucill 
americanl, non si correrà Il rlschlo 
di dover rinvlare uns strage per 
mancanza dl munlzlonl, le si potrà 
rintracclare ovunque, con la facl­ 
lità con cul oggl si trova un dlstri­ 
butore dl benzine. Certamente la 
standardlzzazlone non darà soddi­ 
sfazlone si vlrtuosl del mllltarlsmo 
e al supertecnicl, la fantasia delle 
nuove arml segrete e Il romantl- 

( contint,ta a pag. 2) 

WILLIAMSBURG .· 
L'imperialismo ha tenuto 

l'ennesimo vertice 
<<di ripresa>> e <<di pace>> 

Sia Washington che Mosca - 
bisogna riconoscerlo - hanno 
buoni motivi di nmpiangere i · 
tempi in cui i vertici dei rispet- , 
tivi imperi si riducevano a pure 
e semplici « chiamate a rap­ 
porto » dei loro proconsoli, non 
per sentirne le doglianze o, peg­ 
gio, i punti di vista, ma per im­ 
partir loro degli ordini. Cresciu­ 
ti in statura i satelliti dei loro 
sistemi, un · po' per legge natu­ 
rale, un po' per volontà di ognu­ 
na delle due superpotenze, ac­ 
cade che le spinte centrifughe 
all'interno del Comecon giunga­ 
no al punto di causare, tome 
auest'anno, il rinvio a tempo in­ 
determinato del summit già in- · 
detto per la fine di maggio a 
Berlino, e che spinte analoghe 
all'intemo del sistema america­ 
no di alleanze trasformino il so, 
lenne incontro dei Sette cavalie• 
ri dell'apocalisse capitalistica oc­ 
cidentale in una sfilatà di mani­ 
chini senza nessun costrutto, in 
una specie di vuota « pctizione 
di orincipio ». 
Cio non signifi.ca che i satelliti 

viaggino ormai per conto pro­ 
prio; significa che i soli intorno 
ai quali non cessano di. ruotare 
vanno perdendo in forza di at­ 
trazione e, volenti o nolenti, non 
possono più limitar.~i ad impor­ 
re la legge del più forte: devono 
in parte subire le deviazioni dei 
più deboli dalla loro legge. E · 
questo, se non cambia la sostan­ 
za dei rapporti di forza, rende 
meno agevole l'andamento degli 
incontri di vertice e più acciden­ 
tata la via della collaborazione 
all'interno dei rispettivi blocchi. 

Certo, sui· piano strettamente 
economico i paesi del Comecon 
sanno di non poter fare a meno 
dell'ombrello sovietico; ma non 
accettano più supinamente ch'es­ 
so sia - per dirla con gli unghe­ 
resi - « l'unico fattore esisten­ 
ziale » della loro · economia, la 
quale . (proclamano orgogliosa­ 
mente) « .poggia sulle relazioni. 
anche con aitre regioni del mon­ 
do "• e per esempio si chiedono 
se il vantaggio di ricevere il pe­ 
trolio dall'URSS a un prezzo po­ 
litico inferior~ a quello del mer­ 
cato libero li'on finisca d'essere 
pagato troppo caro, dal momen­ 
to che dai 74 rubli alla tonnella­ 
ta del 1980 esso è salito ai 137,9 
dell'anno in corso e, continuan­ 
do di questo passo, rischia . di 
superare del 30% le quotazioni 
del greggio sui· mercato mondia­ 
le. Sul piano strettamente poli­ 
tico, tollerano sempre meno vo­ 
lentieri di sentirsi dettare da 
Mosca, in ogni circostanza e qua­ 
li che siano le vicissitudini della 
situazione locale, il modo miglio­ 
re di far quadrare il circolo di 
un « cambiamento" rispettoso 
della « continuità », di un rifor­ 
mismo compatibile con l'orto­ 
dossia secondo il vangelo cremli­ 
nesco, di una via nazionale non 
lesiva di un fotemazionalismo d' 
altronde presunto corne quello 
predicato in Urss. 
A loro volta, i « paesi più in­ 

dustrializzati del mondo » si 
guardano bene dal contestare la 
necessità e, spprattutto, la con­ 
venienza dell'ombrello america- 

( continua a pag. 3) 

Curdi e Sudanesi 
sotto il tallone 
del capitalismo 

Il secolare martirologio delle mino- . 
ranze curde in Turchia, Iran ed Iraq 
sembra non dovere aver mai fine: ne­ 
gli ultimi anni, sulle orme dello Scià, 
la Repubblica islam.ka di Khomeini si 
è particolarmente distinta .. nel compi­ 
to di devastare, incendiare, massacrare 
in pieno assetto di guerra, su e giù 
per le province allogene dell'Iran set­ 
tentrionale; ma Bagdad e Ankara, nel 
loro piccolo, non le sono state e non 
le sono indietro. Nel processo con­ 
tlusosi il 24-5 in Turchia contro 574 
separatisti curdi, ben 35 vengono con­ 
dannati a morte, 28 all'ergastolo, 333 
.a pene varianti fra i tre e i trentasei 
imni di carcere .. Due· giorni dopo, 
.truppe turche varcano le frontiere 
dell'lraq: Bagdad .chiude tutt'e due 
gli occhi, il suo ambasciatore ad An­ 
kara esprimè anzi « i ringraziamen ti 
del suo governo all'esercito turco» (il 
quale ha poi continuato a ripulire il 
territorio in cerca di «banditi» ), giac­ 
ché, àndando a èaccia fruttuosa di 
curdi in rivolta a cavallo dei due con­ 
fini, i militari stranieri risparmiano ai 
loro cugini indigeni la . scomoda ma 
doverosa bisogna di arrestare e mas­ 
sacrare dei « ribelli » unicamente col­ 
pevoli d'essere di razza diversa, e di 
volere, dopo · secoli di oppressione e, 
peggio, di genocidio, almeno l'auto­ 
nomie ... 
Ai. primi di maggio, l'ammutina­ 

mento di unà · .guarnigione militare 
nella parte meridionale .del Sudan è 
stato soffocato nel sangue: 70 dei sol­ 
dati ribelli risultano uccisi; Il truce 
episodio è soltanto . · un anello nella 
cateJ)Jl di soprusi, violenze, repressio­ 
ni di cui le _popolazioni negridi del 
Sud sono vittime ad opera della mi­ 
noranza araba detentrice del potere 
centrale sotto la guida di Nimeiri, 
che di recente ha. diviso in tre provin­ 
ce la regione meridionale appunto per 
meglio dominarla, tartassarla ed op­ 
primerla. · 

· Ecco due esempi fra i tanti, il pri­ 
mo più antico, il secondo di fresca 
data ma . non per questo meno ripu­ 
gnante, del valore da attribuire sotto 
il capitalismo al « principio dell'auto­ 
determinazione dei popoli », e della 
solidarietà attiva e militante che i co­ 
munisti. rivoluzionari hanno il dovere 
di fomire a queste vittime della fero:­ 
cia della dominazione borghese. 

c·ILE 
« NON ABBIAMO PIÙ 

PAURA Dl PINOCHET°I». 
· Il « volto nuovo • ·delle aglta­ 

zlonl scopplate su scala naziona­ 
le ln Clle - le prime di questa 
portata ln tutto U decennlo di 
dittatura mllltare - non è dato 
dalla reslstenza operala, che non 
è mai mancata e non poteva non 
essere all'avanguardia del movl­ 
mento sociale odlemo, ma dalla 
parteclpazione ad esso di quegli 
stratl piccolo e · medlo-borghesi 
che nef 1973 erano statl U plù 
solido punto d'appoggto· del gol­ 
pe e che ftno al · 1980 ave:vano 
potuto --' a buon dlrltto - gloi­ 
re se ,n.on dl una j,rosperltà ri· 
servata 'essenzlalmente alla gran­ 
de industrie e al grande com­ 
merclo, della « pace sociale » e 
della « stabilltà politlca " àssicu­ 
rate da Pinochet e colleghl. 
Che cosa è avvenuto negli ul· 

tlmi due annl per splngere a ri· 
morchlo · della classe operala, 
con gll lmpavldl mlnatorl del ra­ 
me alla sua testa, 1 piccoli mer­ 
canti e bottegal, gll autotraspor­ 
tatorl, i plccoli e medi contadi· 
nt, l professionlsti ecc. che ave­ 
vano per tanto tempo salutato 
net torvl colonnelli i salvatorl 
della patrla? E' avvenuto che la 
seconda ondata di crlsi abbattu­ 
tasl nef 1981-82 sull'Amerlca del 
Sud, lungl dal rlsparmlare - 
con l'aiuto della divlna provvi­ 
denza - U Cile, ne ha scavalca­ 
to l confinl trovando nella poli­ 
tlca eco._omtca neo-liberlsta det• 
tata dai « Chicago Boys» non un 
freno, ma, al contrario, un po, 
deroso incentivo. · 

( continua a pag. 3.) 
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Agnus Belli· Lavoro Cnero), famiglia 
Il capitalismo ha l'indiscusso merito storico di aver sviluppato e conti­ 

nuato a sviluppare enormemente le forze produttive. Là necessità del suo 
superamento rivoluzionario è dimostrata da! fatto che, ciononostante, il 
tempo di lavoro necessario per sopravvivere alla gran massa dei produttori, 
cioè dei proletari, continua invece ad essere abnormemente elevato, anche 
a prescindere da! grado sempre più intollerabile della sua intensità. 

cismo dello splonagglo mllitare tutta roppressione e il sangue di 
verranno meno, me l'industrla ha cui è lmpastato, e quel vergognoso 
·bisogno di essare .. garantlta o. La money appeal pe~ cul fa strame dl 
guerre è una cose troppo serla per tutti I conclamat1 lmperatlvl rnora­ 
lasciarl& ai generall. La grande ln- Il e soclali. 
dustrîa pi'epara. una guerra stan- Ma tornlamo ad Agnelli. Lo ab­ 
dardizzata e computerizzata. con blamo sentito parlare a nome del 
moita matematlca e poco eroismo. capitale lnternazlonale. Vediamolo 
O'altra parte. se il capitlillsmo tra- ln casa. La Rat sta acqulstando u­ 
sforma l.n suol commessl lo sclen- na forte .parteclpazione nella Snla 
zlato e l'awocato, Il medico e il Viscose che, corne ci dlce l'Espres­ 
predicatore, non si vade perché do- so a posslecle un belllssllilo setto­ 
vrebbe risparmtare il generale. . re dl arml e mlaslli ». Lasclando 

L'industrie è " al dl sopra delle sempre plù da parte il settore del­ 
parti "· Erano dilettanti i Krupp e I le fibre, la Snla a tra slsteml d'ar­ 
Diillnger che. vendevan.o cannoni ma, mlssllistlci, . attlvità spazlall 
contemporaneamente a Francia e (dove è pr8$8nte con 1· motorl per 
Germanla: ormai persino !'Imperia- satellltl), munlzlonamentl dl eaplo­ 
llsmo ltallano è molto plù avantl: slvoC--), attraverso le socletà Bpd, 
vende armi a Iran e Iraq ln guerre Slpe e Slmmel reallnerà · nel 1983 
e manda corne conciliatore il mini- oltre 600 mlllardl dl fatturato, coma 
stro Colombo (altro nome di pa- dire il 400/o delle vendit& del grup­ 
ce). Ouale altro paese megllo del- po, dlventanclo cosi la vera forza 
l'Italie, che non leslna a fornlture trainante della socletà •- Polché !a 
speciali D a nessuno del due belli- Flat nel campo mllitare ha un ,fat­ 
gerantl, pub tare da paclere? Tan- turato dl 1.000 miliardl all'anrio 
to plù che, corne il medlco dell'a· . « potrà contare quindl su prodottl 
neddoto. che fa studiare. il flglio belllcl ·con un fatturato dl 1.600 ml­ 
a curando o la gastrite del paziente, Hardi l'anno e 13.000 .dlpendentl ». 
cosl esiate un modo di concillare t flnlto deflriltlvamente il perlodo 
1 belligerantl che non sla tr.oppo ln cul gil lndustrlali trattavano dl. 
.frettoloso e dia il tempo di àfflbbla- partite dl arml :con pudore e clreo­ 
rè loro ancora un bel po' dl arma- spezlone. Oggl la masslma Indu­ 
ment!, ln modo da a svuotare gli stria ltaliana è dlrettamente e mas­ 
arsenall o e rlemplre le cassefortl. slcclamente lmpegnata nel settore 
Ma torse è una malignltè e certo e, dato il peso anche politlco di 
Colombo e Lagorlo - slamo sotto una Flat, vedremo ben presto, no­ 
elezJoni - lnsorgerebbero a dlfen- nostante la criai, 1 bilancl militari 
dere l'onore della patrie. ltalianl crescere vertlglnosamente, 
Ma l'Italie non tratta con . Inge- rlsuonerà la grancassa mllltare e 

nul, ha valldl lnterlocutorl corne il . sua petulanza Lagorlo troverà mille 
mlnlstro degli èsterl lracheno Ta- lmltatorl; la mllitarlzzazione della 
req Azlz. che è rlusclto a far ri- · socletà Italiens non è lontana. 
prendere le fornlture d'armamentl Certl personaggl, coma Agnelli, 
russe e ad ottenere dalla Francia hanno anche una funzlone slmbo­ 
a :H>Ciallsta n una commessa dl ar- llca: slmbolegglb un tempo il con­ 
m, par due. mlliardl dl dollari per sumlsmo. la macchlna per tutti; 
Il 1983, anche se non sono anco~a abblamo conoscluto l'Agnelll della 
statl aaldatf . vecchl debitl. Corn è Pax americana, 8 della a vecchla 
generoso Mitterrand! aSocialismoD slgnora », la Juventus, che ha con­ 
uguale «armf a credlto». trlbulto a rlncltrullire tanti glovanl 
Chi segue gli sviluppl del mill- (e non); l'uomo d'affarl che stra­ 

tarlamo non pub essere ln~annato vlnceva nelle classlflche del glor­ 
nè dalla sottlle retorica dell Eliseo, nali femmlnlli che chledevano: 
né dal· geàultlsmo della Farneslna, . a Quale uomo vorreste sposare? D. 

per non parlare delle tetre sparete Oggl Agnelli serve un'altra avec­ 
dello sblrro del. Cremlino e del chia slgnora ... la guerre e, ln un 
gultto di Hollywood; questo perché tempo ln cul rlnasce la retorlca 
anallzzare il mllltarlsmo porta a del mare nostrum latlneggeremo 
scoprlre le autentlche radlcl nasco- anche noi nel tltol~ ma cl adope­ 
ste del capltallsmo. Nella storla reremo perché fi proletarlato ri­ 
del milltarlsmo si rlvelano le lotte sponda . 8 questo Agnelli dagll ac­ 
politlche, .1 conffltti soclaU · ed eco- centi belli cl e a tutta la borghesia 
nomicl dl ognl nazlone. Come Do- con una dlchlarazlone dl guerra dl 
rien Gray, sempre glovane e ~ello, classe, superando le. llluslonl delle 
ved!l ne! suo · rltratto l~clders1 gli paclflèhe avanzate prospettate da 
anm e lscrlversl i. segm della sua soctaldemocraticl e berlinguerottl. 
vite depravata. cos! il capltallsmo 
puè darsi mille lntonacature, ador- 
narsl della rosa O soclallsta D o dl 
vatlcaneschl incenst, ma flnlsce col 
rlvelare nel quàdro del mllitarlsmo 

(1) Le cltazlonl sono prese da « Il 
Secolo XIX» e • L'Espresso "· 

RAT ·E ·«GUADAGNI OPERAI» 
Gianni Agnelli, il suo staff e 

gli azionisti della Fiat hanno · 
mille ragioni d'essere orgogliosi: .. 
in un anno "'difficile n per l'eco­ 
nomia mondiale e italiana in ge­ 
nere, · e per i settori in cui il 
grande complesso opera in spe­ 
cie, gli utili sono saliti a 111 mi­ 
liardi contre i 97 del 1981 (i divi­ 
dendi saranno quindi distribuiti 
nella misura di 160 lire per azio­ 
ne contro le precedenti 140), ma, 
soprattutto, il fatturato comples­ 
sivo · al nette dell'intetscambio 
ha raggiunto i 20.750 miliardi 
contro i 20.312 dell'anno prima 
( da notare che, per le vetture e 
per i veicoli industriali, la quota 
di penetrazione Fiat nel mercato 
Italiano è salita al 51,6% nel .1982 
con un aumento del 4% sui 1981, 
ma nell'aprile scorso - a quanto 
scrive « Il Sole-24 Ore » del 25-5 
- ha avuto un'ulteriore impen­ 
nata, fino a toccare il 57% ). 
Ma il piû forte motivo d'orgo­ 

glio risiede senza dubbio nel fat­ 
to cbe simili balzi avanti si sono 
ottenuti parallelamente ad una 
più che proporzionale âiminuzio­ 
ne della [orza lavoro occupata: 
i dipendenti sono infatti .scesi da 
301.658 complessivi a 263.760; 
mettete questa cifra accanto a 
qaella del fatturato - che, dal 
punto di vista economico, è la 
sola che conti -. e vi rendete 
conto di come sia aumentato il 
grado di sfruttamento della ma­ 
nodopera, ovvero di produttività 
per uomo. In economia capitali­ 
stica, è questo il vero segno di 
salute di un'azienda: più valore 
prodotto con minor braccia da 
« mantenere ». 
Non per questo cessano, e ces­ 

seranno in avvenire, gli strepiti 
sui terribile costo del lavoro. 
Ma guarda un po' che eosa di­ 
cono i risultati di un'indagine 
Istat negli stabilimenti con oltre 
500 . dipendenti, dunque nella 
grande industria, tipo appunto 
Ia Fiat: i « guadagni medi men­ 
sfü di fatto per operaio » risul­ 
tano aumentati lo scorso feb­ 
braie dei 13,9% (rispetto al feb­ 
braio '82) il che sta già ben al 
âisotto del f amoso tetto âell'in- 

flazione, ma si tratta di una cifra 
gonfiata dal 31 % in più ne! nu­ 
mero delle aziende che hanno 
fatto ricorso alla cassa integra­ 
zione, con un aumento di circa · 
il 40% delle ore Integrate, men­ 
tre, se si considerano solo i sa­ 
lari e la contingenza, insomma 
le « retribuzioni dirette », l'au­ 
mento dei· famosi. « guadagni o­ 
perai » si riduce ad appena il 
7%. Cos} la . grande industria 
non solo ha guadagnato di più 
con un numero minore di addet­ 
ti, ma ha visto le spese in capi­ 
tale variabile crescere assai me­ 
no di quella inflazione del cui 
·rialzo si pretende che esso sia 
la causa, mentre le stesse cifre 
della statistica ufficiale (per de­ 
finizione menzognera) dimostra­ 
no che il livello del salario rin­ 
corre il livello del costo della 
vita senza mai ragglungerlo, an­ 
zi rimanendogli sempre più in­ 
âietro. I dati di cui sopra riguar­ 
dano - lo si è già detto - la 
sola grande industria: figurarsi 
poi se un'indagine simile fosse 
estesa alla media e, peggio che 
mai, alla piccola ... 
A sua volta la Olivetti ha regi­ 

strato successi ancora · più lusin­ 
ghieri: fatturato 1982, il 15,7% in 
più rispetto all'esercizio prece­ 
dente; utile consolidato di grup­ 
po, 10i,8 rniliardi contro 95,6 nel 
1981; dipendenti, 3.700 in meno; 
produttività per dipendente, dun­ 
que, sensibilmente aumentata. 
Infine, dopo tanto chiasso sull' 
assenteismo, l'Alfa ha potuto 
vantare un incrèmento nella · pro­ 
duzione pro-capite di vetture del 
34,9% tra il 1981 e il 1982: i di­ 
pendenti sono diminuiti da 34 
mila 600 a 24.500.;. 
E gli operai dovrebbero trar­ 

re motivo di consolazione dal 
cosiddetto aumento dei loro 
"guadagni medi », e sorvolare 
sui fatto che, nello stesso mese 
di febbraio, l'occupazione, sem­ 
pre nella grande industria, è di­ 
minuita del 5,0%, ed esattamen­ 
te della stessa percentuale · si 
sono ridotte le ore lavorate (me­ 
dia del 1982, rispettivamente, 
-4,5% e -1,8%)? 

e ... 
attivo », ~he "fa « ricco » l'italiano" 
e senza il cui benefico lntervento, in 
ogni caso, non si capirebbe come 
« possano continuare a f unzionare 
in modo decente [beato lui che si 
accontental] dei sisteml economici 
che viaggiano con tassi nominali di 
disoccupazione del 10-11 per cento». 
A simili considerazioni ha dato lo 

spunto la· presentazione a Milano dei 
·risultati di un'indagine svolta da due 
ricercatori della Facoltà di scienze 
politiche dell'Università di Pavia sut 
mercato del Iavoro in alcune « mi­ 
croaree » italiane, che non sono, per 
la verità, le più einblematiche in 
materia di lavoro doppio, nero o 
sussidiario, ma, appunto perciô, si 
prestano. tanto più a richiamare l'at­ 
tenzione sulla gravità impressionan­ 
te del fenomeno. 
Ad esempio in queste aree, la 

quota di uomini e donne che svol­ 
gono un'attività produttiva, ma si 
dichiarano non occupati o corne tali 
figurano - casalinghe, studenti, pen­ 
sionati, disoccupati, giovani in at­ 
tesa di primo impiego ecc. - è ri­ 
sultata elevatissima superando in al­ 
cune zone il 40%; Le « partecipa­ 
zioni alternative » (sommerse o plu­ 
rime) risultano 70 su 100 « parteci­ 
pazioni aperte » (o ufficiali) nell'alta 
e media Valtellina, 33 nell'area col­ 
linare piacentina o nell'Oltrepô pa­ 
vese, 47 nella provincia di Taranto, 
46 nella Sicilia sud-orientale, 41 nel 
comprensorio di Pavia. Se poi si con­ 
siderano le ore lavorate in un anna; 
si constata che il lavoro « alterna­ 
tivo » garantisce complessivamente 
20,6 ore in più delle 100 « ufficiali » 
in provincia di Taranto e 18,5 net 
comprensorio pavese, dove perô ac­ 
cade che le ore lavorate in agricol­ 
tura tramite le partecipazioni non-' 
ufficiali superino addirittura quelle 
lavorate ufficialmente (107,6; a Ta­ 
ranto, 59,3), interessando soprattut- 

Non lo si constata soltanto per punto di non poterlo più nascondere, 
la lentezza con cui la giornata lavo- si occupano periodicamente i · gior­ 
rativa media si è ridotta nell'arco di nalisti, i politici, gli economisti, i so- · 
un secolo che tuttavia ha visto cen- ciologhi, e - ormai onnipresente in 
tuplicarsi in tutti i campi la produ-· una società, corne quella borghese, 
zione. Lo si vede anche dal fatto che si vanta di coltivare con tenera 
cbe il lavoratore o, se non lui, altri sollecitudine le arti sublimi dello 
membri uflicialmente inattivi della spirito o, secondo i gusti, della ra­ 
sua famiglia sono sempre più co- gione - la categoria degli psicolo­ 
stretti a colmare i vuoti del bilan- ghi. E, tutti insieme, essi hanno fi. 
cio quotidiano dedicando una parte nito per concludere, corne scriveva 

· del tanto celebrato « tempo libero » gongolando il 12 maggio scorso un 
a lavori « non istituzionali », dif!i- collaboratore de « Il sole/24 ore », 
ci/mente controllabili, mal pagati, che « l'Italia operosa è fatta anche 
peggio protetti, svolti in condizioni di vaste zone grigie, di economia 
quasi sempre bestiali, allargando co- sommersa, di occupazione precaria, 
si via via - in pieno capitalismo saltuaria, stàgîonale, di doppio lavo­ 
avanzato e sotto il segno delle teè- ro. E la f amiglia è, in un certo senso, 
nologie di avanguardia - i confini la stanza di compensazione dove 
della « economia sommersa •, del confluiscono e si integrano tutti que­ 
lavoro « nero » doppio ed anche tri- sti ''spezzoni" di ·attivittl, fungendo 
plo, in cui lo scompenso fra ore pa- cosl da "a.mmortizzatore" della crisi 
gate ed ore non pagate, fra Iavoro occupazionale » (bell'eufemismo per 
necessario e pluslavoro, è oltre tut- non dire: bassa remunerazione del 
to più forte e quindi tanto più gra- lavoro per gli uni e disoccupazione 
dito all'imprenditore, di quanto non per gli altri). 
avvenga · nella giornata lavorativa li risultato, in termini di morale 
« ufficiale ». Come stupirsi che la e, soprattutto, di rendimento econo­ 
letteratura borghese esalti quest'area mico, è doppiamente gradito ai bor­ 
dalle frontiere elastiche del « tor- ·ghesi: ecco che quei lazzaroni di 
mento di lavoro » umano come un proletari riscoprono, primo, la gioia 
segno di vitalità, di fantasia e d'in- di ammazzarst di lavoro, secondo, la 
ventiva della specie? E' qui, infatti, · gioia di vivere in famiglia, quel nu; 
il segreto sia del mirilcolo economi- cleo familiare che scrive il 13/5 
co di paesi corne l'ltalia, sia, un po' un collaboratore del « Corriere della 
dovunque, dell'attenuazione delle . sera » nella stessa occasione del suo 
più catastrofiche ripercussioni socia- .' èollega del « Sole » -; dopo essere 
li della crisi. . stato « considerato fino a qualche 
Del fenomeno, .non nuovo ma sa- ·anno fa un aggregato passivo, si sta 

lita agli onori della cronaca solo da oggi sempre più affermando came 
qualche anno, . essendo arrivato. al un soggetto economicamente molto 

chiesa 
to la manodopera femminlle e mino­ 
rile, ne! cui ambito è notorio che 
lo sfruttamento tocca le punte più 
elevate: altri settori privilegiati, in 
entrambe le aree suddette, il corn- 

. mercio e le costruzioni; nel secondo 
soprattutto il turismo; scarse invece 
le opportunità offerte dall'industria 
(ma si tratta di una particolarità lo­ 
cale, l'eccezione piuttosto che la re­ 
gola); inafferrabili gli « altri servizi 
svolti autonomamente(I !) ». 
Benchè l'indagine non consideri il 

vero e proprio doppio lavoro di chi 
git) gode di un'occupazione istituzio­ 
nale, i risultati ottenuti bastano a 
mettere in luce di quali lacrime e 
di quanto sudore sia intriso il « sot­ 
tosuolo soéiale » del paese. Gli eco­ 
nomisti e i sociologhi ci sguazzano: 
essi chiamano « meccanismi di ag­ 
giustamento interno », con elegante 
perifrasi, i mille modi in cui le fa­ 
miglie proletarie o semiproletarie 
« si arrangiano » per non crepare di 
fame; esaltano il « molto buon sen­ 
so » col quale « il nucleo familiare 
sfrutta tutte le possibilità, anche 
quelle più marginali, offerte dal mer­ 
cato del lavoro "• corne se non si 
trattasse, viceversa, di adattarsi ad 
essere sf ruttati non per « buon sen­ 
so » ma « per forza di cose ». Quan­ 
ti motivi in più di rallegrarsi essi 
troverebbero, il giorno in cui l'inda­ 
gine · si estendesse ad aree caratteriz­ 
zate da una densità infinitamente su­ 
periore di occupazioni « nere », co­ 
rne (per limitarsi al Nord ltalia) la 
Brianza o il Vicentinol Fra l'altro, 
vi scoprirebbero un altro fattore di 
« ammortizzazione della crisi occu­ 
pazionale »: la parrocchia. È ne con­ 
cluderebbero èhe più si va avanti, 
più il capitalismo riconduce « la gen­ 
te » al porto sicuro, al seno materna, 
al tiepido ovilè dei valori tradizio­ 
nali: sgobbo, famiglia, chiesa. 

.MONTALTO Dl CASTRO 
Si muore nel cantiere 
della centrale nucleare 

Corrispondenza da M. di Castro, 
15.5.BJ 

« L'ultimo di una lunga serie », 
cosi inizia il volantino dei sindacati 
confederali che denuncia un enne­ 
simo incidente, per puro caso non 
mortale, avvenuto lo scorso 29 apri_. 

. le. Ma ultimo .non er11 la parole più 
adatta, visto che gli inciden ti si so­ 
no ripetuti e il 9 maggio c'è scap­ 
pato il morto. 
Non si canosce esattamente la ·. 

meccanica del fatto, tranne che un 
operaio di 50 anni è stato macinato 
da una turbobetoniera da 10 metri 
cubi durante una normale operazio­ 
ne di pulizia dell'impianto. 
I Iavoratori spontaneamente, ope­ 

rai e impiegati, hanno sospeso im­ 
mediatamente il lavoro e l'astensio­ 
ne è proseguita per tutto il giorno 
successivo. L'agitazione è poi anda­ 
ta via .via scemando, lasciandosi die­ 
tro unicamente l'eco di un volantino 
la cui conclusione era l'esortazione 
alla salvaguardia dell'incolumità dei 
lavoratori e la lotta contro il pro­ 
fitto dei padroni. 
L'avvenimento necessita un mini­ 

mo di riflessione. 
Una vittima non del nucleare ma 

di un cantiere corne tanti; una re­ 
sponsabilità che da un lato si 
vuol imputare (cosa non nuova) alla 
disattenzione dello sventurato ope­ 
raio, dall'altra all'aumento dei ritmi 
produttivi. Gli stessi lavoratori so­ 
no divisi su questa questione. Ha 
cosl buon gioco la demagogia sinda­ 
cale: riveildicazioni che rispondono 
agli interessi operai, ma indicazioni 
del tutto generiche e inconseguenti. 
1 sindacati sono solo capaci di rim­ 
proverare i lavoratori di non essersî 
mobilitati allo stesso modo in pre­ 
cedenti occasioni, e per quel che ri­ 
guarda le indicazioni del momento 
si limitano a invitare gli operai ad 
una severa sorveglianza individuale 
per la propria incolumità rifiutando­ 
si (sempre individualmente) di lavo­ 
rare in condizioni di pericolo. Ne! 
fràttempo « loro » faranno pressione 
nei confronti della direzione dei la­ 
vori al fine di garantire un · idoneo 
servizio di vigilanza antinfortunisti­ 
ca. Naturalmente la direzione non 
si pronuncia dato che l'impianto era 
automatizzato e la pulizia doveva 
essere fatta alla sera ( corne se di 
sera gli incidenti non possano avve­ 
nire) e non la mattina corne è stato 
il caso in questione. 
In tutta questa confusione l'uni­ 

ca cosa chiara è la concrets solida­ 
rietà dei Iavoratori che spontanea­ 
mente sono scesi in sciopero. Ma I' 
istintiva solidarietà non risolve di 
per sè il problema di una indica­ 
zione che inneschi un processo di 
lotte per una reale salvaguardia del- 

la vita e degli interessi proletari. La 
risposta data dal sindacato equivale 
quindi ad un rimprovero agli stessi 
operai: dovete starvene più attenti, 
arrangiatevi, ognuno se la cavi da 
solo; al quale rimprovero se ne ag­ 
giunge un altro: se è morto un lavo­ 
ratore è perché non vi siete mobili­ 
tati prima, durante la serie di inci­ 
denti che già .ci sono stati. La colpa 
andrebbe quindi spartita fra i pa- 
droni che esigono ritmi produttivi 
più intensi e operai che « non stan­ 
no attenti ». C'è da èhiedersi a che 
cosa servono allora i sindacati se 
P,Oi ogni operaio se la deve .cavare 
da solo contro i padroni · che sfrut­ 
tano sempre di più, contro norme di 
sicurezza inesistenti o inapplicate, 
contro l'organizzazione degli interes- 

. èi padronali con la quale agni ope­ 
raio si scontra in ogni ora della sua 
vita quotidiana, in cantiere come 
foori del cantiere. 
Inoltre si deve considerare che I' 

organico operaio del cantiere provie­ 
ne dai comunî limitrofi, scarsamente 
sindacalizzati, e la maggior parte de­ 
gli edili - corne succede in un gran 
·numero di cantieri - vivacchia già, 
sebbene a stento, di una propria pic­ 
cola economia contadins; provengo­ 
no quindi da un ambiente sociale ed 
economico piuttosto impermeabile a 
discorsi di unità, organizzazione uni­ 
taria di loua e mancano di una tra­ 
diziorle organizzativa sindacale e di 
lotta che invece è posseduta in ge­ 
nere dai proletari di fabbrica. Anda, 
re quindi a dir . loro che per i peri­ 
coli di incidenti ognuno deve sorve­ 
gliare se stesso, corne fa il sindacato, 
è rigettarli nella situazione .in cui 
già erano e sono abituati a vivere 
e che un istinto classista di protesta 
e di lotta contro « l'ennesimo » inci­ 
dente aveva fatto superare. Non è 
quindi solo demagogico parlare cli 
« severo controllo per l'incolumità » 
ne! quadro del discorso dei sinda­ 
cati. diventa praticamente antiope­ 
raio poichè non organizza effettiva­ 
mente nessun corttrollo reale dele­ 
gando ad ogni operaio di conttolla­ 
re se stesso. Naturalmente le norme 
in fatto di sicurezza del lavoro nei 
cantieri ancorà oggi vigenti risalgo- 

. · no agli anni Cinquanta, quando Ja. 
.tecnologia delle costtuzioni era an­ 
cora piuttosto antiquata e si comin­ 
ciavano a vedere in qualche cantie­ 
re le prime betoniere di una certa 
capacità e le prime impalcature di 
metallo. 
Quanti altri operai edili schiantati 

al suolo o macinati dalle turbobeto­ 
niere ci vorranno per ottenere nor­ 
mative di sicurezza . più rispondenti 
ai nuovi sistemi di costruzione? 
Quel che è certo è che oggi si sta 
tiarlando di nuove normative di si- 

See nette 
Quella mattina l'Onorevole ave­ 

va moita fretta; non poteva de­ 
dicare più di meu.'ora .ai due 
rappresentanti di categoria che 
da tempo avevano chiesto d'in­ 
contrarlo. Li ricevette insieme. 
« lnsieme? - si stupi il suo se­ 
gretarfo - Ma uno deve parlarle 
dei problemi dell'acciaio, e l'al­ 
tro di quelli delle stalle! ». « Eb­ 
bene - rispose l'Onorevole - 
non hanno entrambi delle lamen­ 
tele da avanzare verso il funzio­ 
namento della CEE? Li trattere­ 
mo insieme, . cos! ne avremo una 
visione più completa ». 

« V ede .,.... comincià il rappre­ 
sentante dei siderurgici - c'è 
questa storia della sovraprodu­ 
zione di acciaio, che la CEE vor­ 
rebbe far pagare a noi. Ma mica 
si puo prendere le cose in modo 
cosi semplicistico: bisogna vede­ 
re bene le singole situazioni. Non 
tutte le acciaierie d'Europa sono 

· allo stesso livello tecnologico. Ci 
sono paesi che ne hanno di mo­ 
dernissime che sono costate un 
occhio . della· testa, e a/tri che 
hanno impianti vecchi e poco ef­ 
ficienti. Come puà pretendere la 
CEE che tutte riducano allo stes­ 
so modo la produzione per ade­ 
guarla alla domanda? ». 

« Tale quale la nostra storia, 
Onorevole - interruppe il rap­ 
presentante dei ptoduttori di lat­ 
te - dicono che c'è sovraprodu­ 
zione di lt:itte; e dovremmo ri• 
metterci noi? ·Ci sono paesi che 
hanno allevamenti modernissimi 
che producono più del consuma 
interna, e altri che non riescono 
nemmeno a coprire il fabbiso­ 
gno nazionale. Come puà preten­ 
dere la CEE di far apolicare la 
tassa di corresponsabilità sulla 
produzione di latte a tutti indi­ 
stintarnente? ». 
L'Onorevole ascoltava molto 

attentamente e si convinceva 
sernpre più che aveva fatto pro­ 
prio bene a riceverli insieme. 

« Allora io dico - prosel!ul il 
« lattaio » - che la tassa di cor­ 
res ponsabilità la paghino i paesi 
che ne producono più di quel 
che gli serve. ln concreto, le no­ 
stre stalle sono arretrate, pro­ 
ducono poco, e le latterie delle 
nostre .zane f anno il forrnaggio 

con il latte bavarese che costa 
mena. Noi vogliamo che la CEE 
fermi le esportazioni di latte stra­ 
niero e aiuti le nostre stalle». 

« Già, per essere concreti - in­ 
terruppe il siderurgico - noi so­ 
steniarno che i tagli alla produ­ 
zione di acciaio debbono interes­ 
sare i paesi che hanno impianti 
vecchi. Le nostre belle acciaierie 
sono rnodernissime, e producono 
molto acciaio a basso prezza, 
tant'è vero che l'acciaio italiano 
è l'unico ad aver aumentato le 
esportazioni verso la CEE negli 
ultirni due anni. Noi vogliamo 
che la CEE faccia chiudere gli 
impianti vecchi che · ci sono ne­ 
gli a/tri paesi e lasci maggior 
spazio al nostro acciaio ». 
L'Onorevole guardà il segreta­ 

rio con aria interrogativa. Que­ 
sti guardo imbarazzato l'Onore­ 
vole e i due che continuavano 
con le loro « buone ragioni ». 

« E' ora di finirla con queste 
angherie della CEE - comincio 
a scaldarsi l'acciaiere - Lei do­ 
vrehbe andare a Bruxelles e dire 
tondo tondo: altro che /are tütti 
dei· sacrifici; noi non abbiamo 
nessuna intenzione di far lavo­ 
rare i nostri moderni impianti a 
ritrno ridotto. ·Gli altri si arran­ 
gino: peggio per loro se non reg­ 
gono la nostra concorrenza! ». · 

· Il « lattiere », che non aveva 
c6lto il senso dell'intervento del 
siderurgico, riprese con foga la 
parola: « Si, è una vergogna; 
questa CEE · è diventata la pa­ 
trona degli allevatori più forti. 
Lei J?lielo dovrebbe dire chiaro: 
quelli phe producono troppo lat­ 
te, sono affari loro, tzoi non lo 
vogliamo più importare, perché 
non posstamo reggere la loro 
concorrenza! ». 
L'Onorevole diventava sempre 

più scuro in volta. Il segretario 
tenta di dire qualche parola. Ma 
i due rappresentanti di categoria 
e rano ormaï lanciati e, senza 
ascoltarsi l'un l'altro, continua­ 
vano con sempre maggior vee­ 
menza le loro invettive contra la 
CEE. Erano talmente presi dai 
loro discorsi che non s'accorsero 
che, piano piano, l'Onorevole e 
il segretario erano scivolati fuori 
dall'ufficio... · · 

curezza non a livello sindacale, ma 
a livello delle varie industrie di at­ 
trezzatùre per l'edilizia, interessate 
ad una regolamentazione di legge per 
t'uso di determinati materiali e im­ 
pianti ormai utilizzati normalmente 
nei cantieri ma: in un certo senso 
abusivamente e con una serie di ac­ 
corgimenti più o meno fittizi per 
rientrare nelle norme vigenti. Il su­ 
peramento delle vecchie norme e la 
definlzione di nuove renderebbe mol- 

to più agevole l'immissione .nel mer­ 
cato edilizio delle nuove attrezzature 
e permetterebbe ai grandi fabbrican­ 
ti di dividersi le fette di mercato 
senza tarlti intoppi burocratici. Se 
gli operai otterranno nuove norme 
antinfortunistiche pare quindi che 
debbano ringraziare non tanto I sin­ 
dacati che dovrebbero difenderli · dal- 
1 'oppressione padron·aJe ma quegli 
stessi padroni per i quali continua­ 
no a morire nei cantieri. 
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Llbano 
Non c'è pace sotto la pace hnperlalista · 

1 sostenitori della tesi che, una 
volta sgomberata Beirut e data cos} 
sanzione alla sconfitta dell'OLP, sa· 
rebbe stato facile all'imperialismo 
americano, in combutta, con lsraele, 
l'Egitto e altri Stati arabi, raggiun­ 
gere la detenninazione di una paci­ 
ficazione fra i contendenti, sono ser­ 
viti. Raggiunto l'accordo faticoso 
con Israele e il Libano, si è manife­ 
stato il disaccordo della Siria, niente 
affatto - disposta ad abbandonare la 
valle della Bekaa· (a meno di qual­ 
che sostanziosa offerte. SQttobanco). 
Per di più, con questa posizione, 

la Siria ha alimentato una spacca­ 
tura sempre latente all'interno della 

stessa OLP, fra chi vuol riprendere 
la lotte sui terreno militare e chi, 
come Arafat, intende sfruttare i di­ 
saccordi fra i diversi interessi nazio­ 
nali e imperialistici per strappare 
alcune concessioni. al popolo pale­ 
stinese. 
Che cosa vuole la Siria? Come 

mai essa, che sembrava d'accordo 
con Israele nello smembramento del 
Libano in due parti, siriana a nord 
e israeliana a sud, ha ripreso la cro­ 
ciata contro Israele? E il Libano, 
con il regime che sembrava compra­ 
to da lsraele e che ha ottenuto il 
suo abbandono del territorio, che 
cosa chiede? 

La realtà è che dietro la lotta dei 
palestinesi si manifestano interessi 
nazionali e imperialistici che riesplo­ 
dono con regolarità, a seconda del 
modificarsi della situazione. La Sirla 
è « alleata » di Arafat nella misura 
in cui puè aspirare ad un controllo 
di una parte del Libano. · Per questo 
scopo sfrutta la parte più combatti­ 
ve del movimento nazionale palesti­ 
nese. La possibilità che un movi­ 
mento nazionale arabo le sfugga di 
mano e incendi la regione non è 
esclusa a priori, e sarebbe un fatto 
positivo per il modificarsi dei rap­ 
porti di forza nei confronti delle 
potenze imperialistiche e dei regimi 
arabi più arretrati. Ma il movimento 

proletario, pur utilizzando questo 
fattore di lotta, deve costituirid · in 
completa indipendenza da. talé ino­ 
vimento e denun,èiare le mire espan­ 
sioniste di ogni regime arabo. · 
Il Libano, lo stato borghese stori­ 

camente più consolidato della regio­ 
ne, vede a sua volta, nell'intervento 
degli USA e delle forze militari 
americane, francesi, italiane e iQgle­ 
si, una protezione della sua « inte­ 
grità territoriale » non solo nei con­ 
fronti di Israele e Siria, ma anche 
e soprattutto, nei eonfronti dei · pale­ 
stinesi, fattore d'instabilità sociale, · 
alla ricerca di un luogo dove riorga­ 
nizzarsi. L'intervento degli Imperia­ 
listi d'Occidente (ltalia inclusa) ha 
la funzione principale di fissare lo 
status quo uscito dalla ultima guerra 
e garantire i nuovi equilibri da essa 
imposti. · 
Ma questi nuovi equilibri non· so­ 

no più stabili dei precedenti. 1 di­ 
versi interessi che si incrociano nell' 
area portano a continue esplosioni 
sia nazionali che sociali. · · 

lliBANO, E-LDORADO PER LA 
:BORG'H:ESIA INTERNAZIONALE 

La corsa è già incominciata: no­ 
nostante l'instabilità del quadro po­ 
tieo, la gara per la ricostruzione del 
Libano è in pieno svolgimento, Al­ 
la competizione partecipano tutti, 
ma in prima fila troviamo .i corn· 
ponenti europei della forza -multlna­ 
zionale di pace: la Francia ha stan­ 
ziato un credito finanziario del va­ 
Iore complessivo di 137 milioni di 
dollari, mentre l'Italie ha finora 
stanziato per una serie di iilterventi 
di emergenza -circa 20 milioni di 
dollari e ne ha promessi altri 130. 
Negoziati - sono anche in corso con 
Gran Bretagne (per 100 milioni di 
dollari), Germania Federale, Giap­ 
pone, Jugoslavia e Corea del Sud. 
Secondo un esponente del Mini­ 

stero degli Esteri italiano, « l'inte­ 
resse italiano è que/lo di 'evitare una 
corsa sfrenata all'oro. E' per questo 
motivo che siamo tuttora molto fa­ 
vorevoli alla creazione di un grup­ 
po consuntivo di cui f acciano parte 
·rappresentanti dei paesi prestatori e 
delle autorità libanesi sotto la su­ 
pervisione tecnica della Banca Mon­ 
diale "· Contrari invece a· una su­ 
pervïsione da parte di organismi in­ 
temaziona\i risultano soprattutto i 
francesi cbe intendono sfruttare al 
massimo i loro tradizioneli rapporti 

· preferenziali con i libanesi, nonchè 
la presenza militare diretta. 

La rissa fra i capitalismi ·mondiali 
per lo sfruttamento della ricostru­ 
zione è quindi in pieno atto ed in­ 
veste tutti i piani: militare, econo­ 
mico, finanziario. 

Le favorite per questa « corsa all' 
ore » sono ovviamente le forze im­ 
perialiste già presenti militarmente 
in Ioco. Il governo italiano è partito 
con propri programmi di ricostru­ 
zione, presentati tempestivamente su­ 
bito dopo I'insediamento delle trup­ 
pe nel paese (a testlmoniare il pre­ 
valente interesse economico dell'im­ 
press). I primi interventi sono in­ 
dirizzati ai settori dell'appro:vvigio­ 
namento idrico (impianti di pota­ 
bilizzazione delle acque e una sta­ 
zione di pompaggio), in quello elet­ 
trico (ripristino di linee) e delle te­ 
lecomunicazioni (ripristino di linee 
e ponti radio). ' 
Il piano di ricostruzione previsto 

dal consiglio nazionale libanese per 
lo sviluppo e la ricostruzione avrà 
la massima pubblicità in cencomi­ 
tanza con la fiera intemazionale 
che si terrà a Beirut nel settembre 
e che vorrebbe costituire il momen­ 
to conclusivo della « pacificazione » 
del Paese. 11 costo totale previsto 
dal piano per i prossimi 9 anni è 
stato precisato nella misura di 16,8 
miliardi di dollari. La tabella rias­ 
sume gli ammontari dei ânanzla- 

Gli utiH dalle guerre altrui 
Sembra proprio che la guerra delle Falkland, se non fosse 

avvenuta pet ben precise cause materiali, sarebbe stato il caso 
d'inventarla. Da buon quotidiano riformista, « l'Unità » del 
28/5 se ne scanâalizza corne di un fatto mostruoso, che un 
modo « diverso » di gestire l'economia e la società borghese 
- per esempio, quello predicato da Berlinguer - avrebbe po­ 
tuto impedire: una semplice, elementare analisi marxista di­ 
mostra al contrario che il f atto rientra non nelle eccezioni, 
ma nella norma del capitalismo. Comunque, quello che scrive 
il corrispondente del suddetto quotidiano dal Salone parigino 
dell'aeronautica e dello spazio, a proposito della necessità in 
cui, dopo le esperienze di quel conflitto, l'industria aeronautica 
è venuta a trovarsi di procedere ad una riconversione dal « ci­ 
vile» al « militare », val la pena d'essere segnalato a ricon­ 
ferma dellô strettissimo legame esistente [ra le vicissitudini 
della proâuzione in regime capitalista e le guerre grandi e 
piccole, anzi perfino minime, di cui è costellata la storia della 
âominazione borghese. Eccone due brani: 
« Quell'inutile [in realtà, come si vede, utüissimo] e âram­ 

matico conflitto dimostro tra l'altro che un grande paese 
come l'lnghilterra aveva dei « buchi neri » nel sistema difen­ 
sivo delle navi. E tutti i paesi hanno dovuto « ripensare » le 
loro str.ategie, il coordinamento, per cosi dire, aria-terra, ossia 
cielo-mare, ed ecco allora profilarsi il business per tutta una 
serie di 'industrie ». 
Per molte di queste ultime si è trattato aââirittura, grazie 

a un simile ripensamento, di « uscire dalla crisi » · in cui sta­ 
vano affogando; ed era mai concepibile che la « nostra » indu­ 
stria nazionale non cercasse di prenâere parte al gran ban­ 
chetto, e non vi riuscisse di pieno diritto? Infatti, « di 40 espo­ 
sitori italiani su 900 complessivi, quasi tutti hanno sviluppato 

'luesta cr cultura della guerra », ed anche con ottimi risultati. 
'Oto Melara di La Spezia, sia pure in collaborazione con la 

Matra [rancese, costruisce dei missili, i cosi detti Otamt, dal 
costo di un miliardo l'uno, che a detta di tutti sono di gran 
lunga migliori degli Exocet [rancesi, che pure ebbero un quar­ 
to d'ora di celebrità nelle isole contese dell'Atlantico del sud. 
L'Oto Melara - si dice - ne ha venâuti un centinaio a cinque 
marine tutte del sud America. Ma anche il «Marte», che puô 
essere equipaggiato sugli elicotteri, vanta delle prestazioni di 
tutto rispetto, cosi corne gli « Aspide » della Selenia ed il siste­ 
ma « Darda » della Elsag. Ormai perà è una tendenza precisa 
per tutte le industrie del settore; e una altissima competizione, 
che implica sicuramente ricerca, tecnologia, risorse economi­ 
che, si ë sviluppata nel giro di appena dodici mesi ». 
Chi poi voglia f arsi un'iâea dei ghiotti contratti firmati a 

Parigi da aitre azienâe aeronautiche italiane, come la Macchi 
e la Siai (gruppo Agusta), sfogli il « Sole-24 Ore» del 29/5: 
vedrà che abbùffata! 
Se si consiâera che il confiitto anglo-argentino non è stato 

se non uno dei tanti casi di scontro armato interstatale di cui 
fa società présente ci âelizia un anno dopo l'altro, è facile 
immaginare quali profitti l'industria aeronautica nostrana, 
emula di quella straniera, abbia ricavato dalle guerre di volta 
in volta divampate in questo o quel punto del pianeta, profitti 
che nessuna a pace " avrebbe mai avuto il potere di fruttare. 
Per il capitale, non c'è nulla di più reâditizio del classico « rom­ 
bo del cannone ». Chi dunque ha tanto a cuore l'economia na­ 
zionale e i suoi gloriosi âestini, non organizzi « marce della 

1
1 pace »; organizzi marce della guerra, preferibilmente ( almeno 

. in un primo tempo) altrui. 
!j Souo, « cittadini » di ogni paese: tutti insieme o a turno, 

·• scannatevi a vicendat 

menti stabiliti dal piano settore · per 
settore. 
La fetta più grossa va al settore 

delle costruzioni, dimezzate dagli · e­ 
normi danni subiti durante la guer­ 
ra. Le .case da costruire sono 400 
mila cires per una spesa Immediate 
di 4,8 . miliardi di dollari. Subito 
dopo viene il settore dei' trasporti 
per il quale è stato destinato un 
pacchetto di investimenti pari a 3,3 
miliardi di dollari. Fra l'altro si 
prevedono 7 mila chiloinetri di stra­ 
de, 500 chilometri di ferrovie, la 
costruzione della metropolitana di 
Beirut, la ricostruzione dell'aeropor­ 
to di Beirut, l'ampliamento dei porti 
di Beirut, Sidone, Tripoli e Tiro. 
A questo punto il piano si sta · 

muovendo per ottenere i necessari 
finanziamènti internazionali. lnfatti 
solo il 15% potrà essere sostenuto 
direttamente -dalle casse del governo 
libanese. La Banca mondiale ha pre- 

visto un proprio impegno per i 
prossimi 2/3 anni per 3 miliardi di 
dollari. E' interessante notare che il 
50% del piano sarà sostenuto dai 
paesi arabi. Appare quindi évidente 
corne intomo al Libano le borghe­ 
sie di tutti i paesi - dagli USA 
alla Francia, da lsraele ai Paesi Ara­ 
bi - da un lato siano in compe­ 
tizione per assicurarsi un ruolo il 
più ampio possibile nella ristruttu­ 
razione dell'economia del paese, dal­ 
l'altro abbiano un comune interes­ 
se a creare una situazione di sta­ 
bilità sociale che possa loro garan­ 
tire sicurezza e massimo rendimen­ 
to degli investimenti effettuati. ln 
quésto panorama i movimenti · di lot­ 
ta dei proletari palestinesi rischiano 
di divenire lo strumento ora di que­ 
sta ora di quella borghesia, qualora 
non riescano a rendere il più pos­ 
sibile indipendente e realmente clas­ 
sista la propria lotta. 

Le prlorltà dl Belrut . 

Settorl 

Edilizia 
Scuole 
Ttasporti 
Acque e irrigazione 
Telecomunicazioni 
Elettricità 
Sanità e ospedeli 
Urbanistica 
Altri settori 
Totale 

Mlllonl dl dollarl 

4.800 
i.386 
3.296 

119 
851 

1.167 
243 
936 

2.747 
15.545 

DA PAGINA UNO 

CILE. 
Il eue dlpende per U 61,2% 

dal gettlto dell'esportazlone dl 
materle prime, prlnclpalmente 
del rame; ora U corso del rame 
è sceso tra U febbralo 1980 e la 
fine del 1982 da 140 cents ia m,. 
bra a 66, con una punta minima 
dl 54 cents nel glugno dell'ultl­ 
mo anno, te>ccando, a prezzl eo­ 
stantl, U Uvello plù basso dal 
templ della guerra dl eorea, li 
che _splegà cô~e mal ad .un au­ 
mento . delle esportazlonl corn- . 
plessive enene del 13% rlspetto 
all'lndlce. 197Cr;;:: 100 sla corrl­ 
sposta una dlminuzlone del 14 
per cento del loro valore unlta­ 
rio. Tutta t'economla nazlonale 
- tanto plù ln reghne dl Ubero 
commerclo- - ne ha rlsentlto: 
se; ln tutta l'Amerlca Latina, U 
1982 ha segnato una dlmlnuzlo­ 
ne dello . 0,90ia del prodotto ln­ 
terno lordo- globale, nessun pae- 

. se · dell'lntero· continente ha as­ 
slstlto ad un calo anche Ionta­ 
namente slnille a quello del et. 
le, U -13%·. contro un - 7,5 del­ 
la Bollvla e un - 5 dell'Argen­ 
tlna, e ad un crollo del prodotto 
lntemo lordo per abltante del 
14,3% contro U 9,8 e U 6,1 degll 
altrl due paesl, cosa tanto plù 
grave ln quanto nessun altro - 
salvo U Messlco e U Paraguay - 
aveva reglstrato nel 1979 e 1980, 
e perfino nel 1981, un eguale taii­ 
so d'lncremento· ( + 8,3, + 7,5, + 
5,3% nel caso del prodotto ln­ 
temo Iordo; + 6,5, + 5,7, + 3,5% 
ln quello del prodotto lntemo 
lordo per abltante). Saliva nello 
stesso tempo a UvelU record U 
tasso dl dlsoccupazlone (20,3% 
nell'area dl Gran Santiago, ma 
la clfra è ottlmlstlca se rlferlta 
all'lntero paese, dove pare che 
ragglunga U 25%, e andrebbe 
completata da quelle rlguardan­ 
tl la sottoccupazlone urbana e 
contadlna), rlprendeva slanclo 
quell'lnflazlonç ch'era vanto del 
reglm.e avere lmbrlgllato, e U de­ 
blto estero ragglungeva 1 17 mt­ 
Uardl dl dollarl. Il. « mlracolo 
economlco .» sbandlerato da pt. 
nochet - e, almeno per un set­ 
tore della nazlone, effettlvamen­ 
te complutosl dopo le vacche 
magre del perlodo Allende ""'"". si 
è qulndl bruscamente capovolto 
ln « dlsastro JI, dl qui l'altrettan· 

to brusco rlsvegllo e l'lmprovvl: 
sa « dlsaffezlone JI del cetl medl 
UJi tempo umllmeilte strlsclantl 
al pledl. del Capo Supremo. 
. GU eveiltl ln CUe sembrano 
qulndl destlnatl a svolgersl lun· 
go un percorso che per l'Amerl• 
ca Latina si pub rltenere obbli­ 
gato prima che · si rlvell possl· 
bile l'unica soluzlone veramente 
rlvoluzlonarla - quella proleta• 
ria e comunlsta -, WJ percorso 
all'lnsegna della deniocrazla, del - 
frontlsmo, della rlconclllazlonè 
fra le èlassl, anzlché dell'aperta 
lotta e guerra dl classe. All'avan­ 
guardia dell'opposlzlone alla dlt­ 
tatura, la classe operala cUena 
appare nello stesso tempo som­ 
mersa nel blocco « antlfasclsta JI 
lnterclasslsta, è a rlmorchlo dl 
quello stesso fronte democratl­ 
co che, complice . Allende come 
tutti l suol confratelll dl altrl 
paesl, la porto inerme sotto l'ar• 
matlsslmo glogo del • colonnelll, 
lunga mano della borghesla ln 
ln tutte le sue artlcolazlonl. Il 
proletarlato ha -- e come po­ 
trebbe non averla? ....... fame dl 
« Ubertà » e dl « dlrlttl » per la 
propria classe: è su questa base 
che la menzogna democratlca 
as11ume l'aspetto dl verità, e U 
rlformlsmo passa per qualcosa 
dl slnille alla rlvoluzlone. 
Se qulndl salutlamo nell'aper­ 

to rlentro ln scena del mlnatorl 
e ln genere degll operal cllenl 
U preludlo dl una rlpresa su va­ 
sta scala delle · lotte dl classe, 
non cl nascondlamo 1 traboc­ 
chettl dl cul la loro strada è co­ 
sparsa e che potranno essere àg­ 
glratl e, lnfine, trav.oltl soltanto 
se nel clclo democratico che for­ 
~tamente, cl placcla o no ( ed è 
certo che non cl place affatto), 
si sta aprendo ln eue, l proie­ 
tari rlusclranno a conqulstare e 
mantenere una loro .reale indi· 
pendenza classista, politlca ed 
organlzzatlva, e, battendosl per 
l · propri dlrlttl e le proprie .Ilber­ 
tà, si prepareranno ad abbattere 
l'edlficlo menzognero della Uber­ 
tà per tutti, dell'eguagllanza fra 
le classl, della fratellanza fra ca­ 
pitale e lavoro, lnvece dl lasclar­ 
sl lndurre al vano sogno dl « ri· 
formarloJI, 

1 minatori boliviani 
alla testa 
delle lotte sociali 
Da « Le Monde » del 28 aprile: 

« li 19 aprile, i minatori hanno pre­ 
so d'assalto gli edifici della compa­ 
gnia mineraria di Bolivia, la Comi­ 
bol, pezzo forte dell'economia dai 
tempi della nazionalizzazione delle 
miniere nel 1952. Col pretesto di uno 
sciopero degli ingegneri. hanno de­ 
ciso di assumere d'ors in- poi la dire­ 
zione di questa impresa pubblica ... 

« Il capo dello Stato » (il presi­ 
dente di centro-sinistra Siles Zuazo) 
« ha minaccieto di far ristabilire l' 
ordine con la forza. Ma l'ultimatum 
non ha fatto che inasprire il movi­ 
mento operaio, che ha stretto le fila 
intorno a Juan Lechin » (dirigente 
sindacale dei minatori). « La Federa­ 
zione dei contadini, che da due mesi 
esige un riaggiùstamento dei prezzi 
agricoli, ha solidarizzato , con la cau­ 
sa dei minatori decretando il blocco 
stradale in tre dipartimenti, fra cui 
quello di La Paz; e isolando cosl la 
capitale. 

« La rivolta, sebbene pacifies, è 
cresciuta a valanga. L 'YPFB, l'azien­ 
da petrolifera di Stato, è stata a sua 
volta occupata dagli operai, che esi­ 
gono le dimissioni del gerente. A 
Cochabamba, dei contadini hanno 
occupato delle terre appartenenti al 
servizio delle acque ». 

li hello (ma non saremo noi a 
stupircene) è che, per il successo 
della sua opera di « pacificazionë,;, 
Siles Zuazo conta prima di tutto 
sull'appoggio del PCB, da lui defi­ 
nito «una diga contro gli estremisti». 
E' un fatto, scrive l'autorevole quoti­ 
diano francese, che « l'influenza mo­ 
deratrice del partito comunista, in 
seno sia alla COB [la centrale sinda­ 
cale dei minatori] sia all'esecutivo 
(i ministri delle miniere e del lavoro 
sono dei dirigenti del PCB) ha già 
permesso di limare numerose asperi­ 
tà da quando l'UDP [l'Unione de­ 
mocratica e popolare, il pertito del 
presidente] ha assunto il potere ». 
Al solito, e lo vogliano o no gli 

Opportunisti, i minatori boliviani 
sono all'avanguardia, e trascinano 
nel movimento i contadini poveri. 

DA PAGINA UNO 

WILLIAMSBURG 
no, tanto più se si tratta ( corne 
si è finora trattato e si tratterà 
in avvenire) di batter cassa, ma 
digeriscono sempre più a fatica 
la corsa del dollaro verso mas­ 
simi storici di volta in volta su­ 
perati, la- scalata di vette da ca­ 
pogiro da parte del deficit di bi­ 
lancio americano, la ·consèguen- · 
te ritrosia dei tassi d'interesse 
a scendere e dèi cambi valutari 
a stabilizzarsi, e vorrebbero non 
dover subire i c~pricciosi diktat 
del dipartiment9 di Stato, del 
Pentagono o della Casa Bianca 
in materia di scambi con l'Est 
e di ritorsioni militari e di san­ 
zioni politiche e finanziarie sotto · 
pretesto dei diritti umani calpe­ 
stati in Polonia o neU' Afghani­ 
stan. 
Cio non significa che i satelliti 

delle due superpotenze siano più 
« umani », meno arroganti, più 
civili, di_ queste ultime e vadano 
ad esse preferiti: significa sol­ 
tanto che . hanno qualcosa in più 
da (ar valere che in passato, e 
un po' più di forza per riuscirvi 
- almeno sui piano (in cui, co­ 
rne sempre i satelliti, sono spe­ 
cialisti) del ricatto. 
Il vertice di Williamsburg ne è 

stato la riprova. Esso che, sui 
piano economico, si prefiggeva 
di risolvere l'annoso problema di 
un'armonizzazione delle politiche 
spesso contraddittorie dei sette 
paesi alleati, si è coricluso, pro­ 
prio all'opposto, nella legittima­ 
zione sia del · monetarismo che 
dell'antimonetarismo, sia delle 
pratiche economiche restrittive 
che delle pratiche economiche e­ 
spansive, sia della priorità accor­ 
data alla lotta contro l'intlazio­ 
ne che della priorità concessa 
alla lotta per l'occupazione; 
quanto all'impegno assunto · da 

LEGGETE E DIFFONDETE 
U programma comunlsta 

le prolétalte 

Stati nazionali sempre più prote­ 
zionistici di frenare la c01;sa al ... 
protezionismo, o a quello di cer­ 
care le vie e i mezzi per stabiliz­ 
zare i cambi, ridurre i tassi d.'in­ 
teresse e riformare il sistema 
monetario internazionale, · anzi 
quanto al successo delle stesse 
politiche economichè solenne­ 
mente avallate ciascuna per i 
suoi meriti, i convenuti hanno 
raccomandato se stessi e le loro 
sorti alla provvidenza di una 
« ripresa di cui già vediamo i. se­ 
gni » e dalla cui misericordia si 
attendono, purchè la « si lasci 
fare », che sciolga i nodi rimasti 
tenacemente aggrovigliati mal­ 
grado tutta la sapienza degli èco­ 
nomisti, dei sociologi e degli sta­ 
tisti. 

« Laissez faire, laissez aller »: 
puntuale il dollaro è scattato a 
1496 lire e a 7,56 franchi il gior- 

. no stesso in cui gli alti papaveri 
di mezzo mondo facevano le 
valigie per tornare in patria e 
vantarsi coi propri concittadini 
di essere usciti vittoriosi dall'in· 
contro.· 
Corollario primo: I più deboli 

riescono sempre più a far sen­ 
tire e, perfino, a· far registrare 
la loro voèe. La legge continua 
pero, in ultima istanza, ad esse­ 
re dettata dal più forte: e il più 
forte, volere o no, resta Zio Sam. 
Al solito, · cioè corne suole av­ 

venire sia ad Ovest che ad Est, 
è sui piano politico che la con­ 
vergenza, malgrado tutte le dis­ 
sonanze sui piano economico, 
tende a realizzarsi con un mar. 
gine di successo almeno tempo­ 
raneo - il che deve ammonirci 
a non correre troppo nel trarre 
conclusioni politiche meccaniche 
da pur innegabili dati di fatto 
economici. E' vero che i Sei, o 
meglio i Cinque (giacchè Tokio, 
.in questo campo, non è per ora 
nulla più di una succursale di 
Washington), hanrio ottenuto 
che, nella dichiarazione comune, 
non si parlasse di opzione zero 
e che la disponibilità a trattare 
con Mosca fosse proclamata pri­ 
ma della decisione di installare i 
Pershing e i Cruise in mancanza 

. di prove concrete di buona vo- 

lontà d~ parte del Cremlino. In 
questo senso, il vertice della Vir­ 
ginia è · diverso da quelli duran­ 
te i quali non si trattava per gli 
Stati Uniti che di ordinare per 
essere subito e disciplinatamen­ 
te · ubbiditi. Ma è anche vero che 
per la prima volta gli Stati Uni­ 
ti sono riusciti ad associare la 
Francia e, fatto ancor più clamo- . 
roso, il Giappone ad una · deci­ 
sione di politica militare di 
stretta competenza della NATO, 
corne è vero che, in vista dei ne­ 
goziati di Ginevra, serve la cau­ 
sa di Washington, assai più che 
il sacro egoismo. di Londra e Pa­ 
rigi la concorde proclamazione 
che dalla trattativa sugli euro­ 
missili debbano essere cscluse le 
forze di dissuasiorie « di paesi 
terzi corne quelle della Francia 
e della Gran Bretagna ». 
Corollario secondo: Mentre è 

certo che, nel quadro di una cri­ 
si la cui persistenza non esclude 
temporanee « riprese ». puntual­ 
mentè seguite da rinculi, i con­ 
trasti economici, le divergei:J.ze 
d'interessi, le « guerre » commer­ 
ciali, doganali e monetarie si 
susseguiranno sempre più aspre 
ed incalzanti, è invece probabile 
che sui piano delle alleanze po- . 
litiche l'ota di eventuali sposta­ 
menti, non diciamo poi di rottu­ 
re, sarà l'ultima ( corne sempre, 
del resto) a scoccare, e che, nel 
frattempo, soprattutto gli alleati 
europei giocheranno a fare la 
faccia feroce con !'America al 
solo e preciso scopo di ottenere 
lo spazio più largo possibile da 
una parte, le concessioni più 
ghiotte e sostanziose dall'altra, 
in seno alla « comunità occiden­ 
tale». 
Comunque, in economia e in 

politica, che cosa significa tutto 
cio e che cosa, quindi, annunda­ 
no per il prossimo avvenire in­ 
contri tipo Williamsburg se non 

. l'ulteriore aggravarsi delle ten- 
sioni, degli scontri, delle proba­ 
bilità di contlitto armato, nei 
rapporti interstatali? Nulla di 
più potevano concludere i Sette. 
Nulla · di diverso conterranno le 
loro « promesse di ripresa » e 
le loro offerte di « pace ». 
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ELEZIONI ALL' INSEGNA DEL RIGORE ECONOMICO, POLITICO,. SOI 
Flilo a un.a declna d'annl fa, la nostra poslzione astenslonlsta suscltava com­ 
mentt incredull e sarcastici: « Ma vol slete matti! Credete che- la gente vt dia 
retta ? ••• » Oggi, pare che la « bestla nera » di tutti i partiti, · in vista delle pros­ 
sime elezioni, sia diventato proprio I' orientamento da parte di una fetta cre­ 
scente di elettorl a disertare le urne. 

Che cosa vuole il Pei? 
Nonostante i suoi manifesti 

sulla « alternativa possibile » e il 
proclamato traguardo del 50 · per 
cento ai partiti di sinistra, il 
PCI sta prendendo parte alla 
campagna elettorale ben sapen­ 
do che l'attuazione di lin tale go, 
verne senza DC non ë immediata. 
dia ta. 
Questa posizione è in realtà il 

modo in cui il PCI riconosce di 
non poter ancora andare al go, 
verne, correggendo la sua linea 
di collàborazione con la DC. Ser. 
ve a censolidarlo come unica 
forza egemone a sinistra in op­ 
posizione al a sistema di potere 
della DC ». in attesa di tempi mi­ 
glion e di nuovi alleati ( anche 
un ripensamento del PSI). 
La situazione econemica e so­ 

ciale ripropone oggi nuovamente 
uno scontro fra la borghesia e 
il proletariato, con il coinvolgi­ 
mento delle stratificazioni socia­ 
li intermedie, dopo un periodo 
di collaboraziene sociale, non e­ 
sente da Iotte, come quelle del 
68 e del famoso autunno caldo, 
ma nell'ambito di un processo 
di concessioni della borghesia. 
Oggi la borghesia ha bisogno di 
riprendersi una parte di queste 
concessioni e di far valere le 
« eterne leggi della produzione 
mercantile » contre il lavoro che 
ne è soggetto. . . 
Questa sltuazione si riflette sul 

piano delle rappreseatazioni po­ 
litiche degli Interessi sociali. Il 
proletariato si esprime oJ!gi at­ 
traverso i canali dei partiti op­ 
portunisti e collaborazionisti. At­ 
traverso ouesti canali esso pre­ 
me perché non siano smantella­ 
te quelle conquiste degli anni 
passati che erano state presen­ 
tate come intangibili. 
Vi è quindi oggettivamente 

une spazio di opposizione che 
viene coperto - e non .potrebbe 
essere diversamente - dal PCI 
e dai suoi alleati 
· Per occupare questo spazio, il 
PCI deve rispolverare la politica 
di opposizione al « sistema di 
potere della DC », e di « alterna­ 
tiva democratica ». La DC non 
puè> più essere presentata corne 
un possibile socio in un govemo, 
ma va additata corne la forza 
noliüca che si fa interprète del­ 
la « restaurazione D, da battere 
per costruire wi'alternativa che 
non è per domani, ma va riman­ 
data con il vantaggio di addos­ 
sarne il ritardo a Craxi. 
Nello stesso tempo, perè, il di­ 

scorso politico del PCI è, corne 
si usa dire, completamente « co­ 
struttivo ». Da una parte esso si 
fa interprete delle esigenze dei 
proletari, li difende persino nel­ 
le occasioni condannate qualche 
tempo fa in cui essi partecipano 
a movimenti di occupazione di 
fabbriche, aeroporti, bloechi stra- 

dali; dall'altra lancia chiarissi­ 
mi messaggi alla borghesia rap­ 
presentati non solo dall'esempio 
pratico delle sue « amministra­ 
zioni rosse », ma da proposte 
concrete in tutti i settori sociali. 
Tutte queste pronoste concre­ 

te, da quelle sulla NATO o sulla 
difesa militare -della « Patria » a 
quelle sulla · questione abitativa 
o sullo sviluppo del Mezzogiorno 
e cosï via, rientrano compléta­ 
mente negli interessi . borghesi 
immediati. Non sono solo com­ 
patibili con gli interessi della 
classe dominante, sono anche in­ 
serite nella sua ottica attuale che 
si riassume nella parola di moda 
del «rigore». Nello stesso tempo, 
il PCI si atteggia, in quanto com­ 
ponente meno direttamente im­ 
plicata nella « oceupazione delle 
istituzioni da parte dei partiti D, 
.ad unico partite in grado di por­ 
re la « questione morale », os­ 
sia la gestione dell'interesse pub­ 
blico con onestà, cosa che farà 
magari colpo su qualche operaio, 
ma interessa certamente di più 
la classe dei borghesi e dei pic­ 
coli borghesi, che sognano da 
qualche secolo un loro Stato 
« onesto ». 
L'azione del PCI è, dunque, a 

lungo respire ed è in vista della 
ricostituzione di un blocco di si­ 
nistra sotto la sua diretta in­ 
fluenza (il PDUP ne è parte inte­ 
grante e diretta, DP ne è un'al­ 
Jeata), nonostante J'atmosfera di­ 
sarmata dei delusi dal riformi­ 
smo. 
Con l'ultime suo congresso, il 

PCI ha chiaramente formulato il 
suo programma « di rnovimen­ 
to "· volto alla cattura di tutte 
le istanze immediate. 
Alcuni gruppi dell'estrema si­ 

nistra credono di poter sfruttare 
questa tendenza del PCI e di ri­ 
cavare dei vantaggi dalla ripre­ 
sa di un movimento · di massa 
nei diversi campi, e quindi indi­ 
cano di votare PCI. In realtà 
questi frutti andranno tutti al 
PC! o andranno sprecati se non 
si forma un'opposizione di clas­ 
se indipendente dall'opportuni­ 
smo e dal collaborazionismo, . ca­ 
pace, con le possibilità di orga­ 
nizzazione possibili nella situa­ 
zione odierna, certamente ridot­ 
te ma non inesistenti, di portare 
fino in fondo le rivendicazioni 
proletarie o le diverse rivendica­ 
zioni contro l'oppressione del ca­ 
pitale sulla società. 
Infatti, il PCI è caratterizzato 

da un insieme di · posizioni del 
· tutto demagogiche, corne la di­ 
fesa dell'occupazione o la solu­ 
zione di problemi di sviluppo 
economico capitalistico che non 
puè portare a conclusione e che 
intende sfruttare in termini. elet­ 
torali. Il PCI è in realtà, come 
tutti i grandi partiti interclassi- 

sti, un insieme di diversi partiti 
(insieme meglio nascosto dalla 
tradizione organizzativa centra­ 
lizzata). Basta prendere uno qua­ 
lunque dei terni all'ordine del 
giorno, poniamo le centrali nu­ 
cleari. Il PCI si è dichiarato su­ 
bito favorevole a queste fonti di 
energia per .rendere l'Italia me­ 
no dipendente dalle forniture di 
petrolio, ma quando alla richie­ 
sta della Puglia di costruire sul 
suo territorio una di queste cen­ 
trali ha reagito una mobllitazio­ 
ne popolare, ha subito costituito 
una sua appendice antinucleare, 
con la pretesa di rappresentare 
anche le « giuste esigenze » della 
popolazione pugliese. Natural­ 
mente il suo « antinuclearismo ,. 
consiste solo nella ricerca -delle 
quattro località in cui è possi- 

. bile la costruzione delle centrali 
senza rivolte della popolazione, 
visto che le tendenze pro e con­ 
tro le centrali nel PC! si sono 
accordate di limitare per ora la 
costruzione a quattro centrali. 
Nel PCI vi sono, dunque, le 

stesse contraddizioni che trovia­ 
mo. in tutti i partiti (anche nei 
partiti più conservatori vi sono 
reticenze sulla utilità della co­ 
struzione delle centrali nucleari). 
Una volta arrivato al potere, 
quale tendenza prevarrà? Oual­ 
cuno si puè> illudere sulla forza 
del « movimento » nel PCI, ma 
tutti gli esempi anche recenti di 
esperienze del genere (Svezia, 
Francia) mostrano l'inevitabile 
risultato: prevarrà la corrente 
più... realistica, ossia più vicina 
all'interesse della classe domi­ 
nante, mentre tutta l'effervescen­ 
za di sinistra, capitalizzata dal 
partitone, si sgonfierà delusa. Lo 
si vede bene in Francia, dove i 
gruppi di estrema sinistra, con­ 
fusi dall'atteggiamento del go, 
verno socialista (e comunista) 
che « restaura » rispetto al 68 
dopo . avere avuto il loro voto, 
lasciano l'iniziativa delle prote- . 
ste di studenti e insegnanti ai 
gruppi di destra o senza caratte­ 
rizzazione politica. 
Ecco perché è vitale uscire 

nella sostanza dalla logica elet­ 
toraie da parte di tutti coloro 
che intendono intervenire in fa­ 
vore degli interessi proletari e 
farsi guidare da questi interessi 
invece che dalle illusioni sul ruo­ 
lo del PCI o di altri. L'obiettivo 
deve essere di costituire · gruppi 
organizzati, capaci di organizza­ 
re non solo se stessi ma proleta­ 
ri, non disposti a lavorare per 
altri che non siano i proletari 
stessi e quindi animati dalla in­ 
tenzione di non smobilitare in 
nome di una « altemativa ,. che 
ha solo lo scopo di controllare le 
spinte · ribelli alla società dello 
sfruttamento capitalistico. 

Ouesta tendenza, lnoltre, non è solo italiana, ma si rlscontra ln forme più o 
meno simili anche in altrl paesi, come Francia, Gran Bretagna, Stati Uniti. 
Successo della nostra propaganda? No dl certo. · 
Il fatto è che, con il passare degli anni, si è prodotto un sensibile dlstacco tra 
« società reale » e «.mondo politico » che dovrebbe rappresentarla attraverso 

Che cosa diciamo agli 
Il Pei ha elaborato da tempo 

le sue proposte elettorali, che 
sottopone agli elettori e agli al­ 
tri partiti di sinistra nell'ambito 
di una coalizione di governo an­ 
ti-DC. 
Il primo scopo di questo pro, 

gramma è la formazione di un 
baluardo di sinistra alla DC. Co­ 
me ha detto Berlinguer a « Re­ 
pubblica » (25 maggio): 

« Una maggioranza di voti a 
sinistra muterebbe radicalmente 
il panorama politico del paese, 
spingerebbe le formazioni laiche 
a scuotere · lo stato di subordina­ 
zione storica in cui si trovano da 
35 anni nei confronti della De, 
orienterebbe in moâi nuovi lar­ 
ghe masse di cattolici e di bor­ 
ghesia liberale. Quel 51 per cen­ 
to initiale sarebbe in sostanza 
solo lo zoccolo sul quale costrui­ 
re uno schieramento ben più va­ 
sto e articolato ». 
In questo modo, secondo. Ber­ 

linguer, verrebbe posto un bloc­ 
co alla intenzione di « alcuni set­ 
tori politici e industriali di met­ 
tere sotto il tallone la classe· o­ 
peraia, il sindacato e le [orze 
politiche che ne rappresentano 
e difendono gli interessi ». 
Vi sono poi gli interventi spe­ 

cifici che il PCI propone nei di­ 
versi carnpi: ripresa dello svi­ 
luppo economico · con misure at­ 
te a dare impulso agli investi­ 
menti, risanamento della finanza 
pubblica, occupazione, e cosi via, 
nell'arnbito di un'Italia più indi- · 
pendente in politica estera. 
E' evidente che tin partito co­ 

rne il PCI si propone la difesa 
dei ceti · che rappresenta, classe 
operaia di fabbrica in particola­ 
re. E' logico che una gran parte 
degli operai, nonostante la sfidu­ 
cia nel rito elettorale ripetuto 
inutilmente da decenni, sia por­ 
tata a dire: E' vero, abbiamo ve­ 
rificato ripetute volte che il PCI 
e la CGIL hanno contribuito aile 
fregature che ci sono capitate 
fra capo e collo ( corne non ri- 

. cordare l'accordo sulla contin­ 
genza Lama-Agnelli, attuato sul­ 
lo sfondo del «compromesso sto­ 
rico », e l'accordo sui costo del 
lavoro di gennaio?). Pero è an­ 
che vero - continua a dire l'o­ 
peraio ·- che il Pei non pub go­ 
vemare da solo e quindi è con­ 
dizionato dagli altri partiti e dal­ 
le aitre correnti sindacali. Oc­ 
corre allora dargli più forza, in 
modo che abbia più voce in ca­ 
pitolo. Inoltre, in questi ultimi 
ternpi il Pei si fa promotore di 
iniziative di difesa più decise, 
talvolta persino contro la volon­ 
tà del Psi. In questa situazione 

. - conclude l'operaio - non c'è 
dubbio che un govemo con il 
Pei sarebbe migliore per noi di 
un governo in cui la De spadro- 

Il «parlamentarismo rivoluzionario» 
per l'lnternazionale Comunista 

I. Il parlamentarismo corne si­ 
stema statale è divenuto la for­ 
ma « democratica » di dominio 
della borghesia, la quale, a un 
certo grado del suo sviluppo, ha 
bisogno della finzione di una rap­ 
presentanza popolare che, men­ 
tre esteriormente appare corne l' 
organizzazione di una « volontà 
del popolo » al di sopra delle 
classi, in realtà è uno strumento 
di oppressione e soggiogamento 
nelle mani del capitale irnperan­ 
te. 

· 2. Il parlamentarismo è una 
determinata forma di ordina­ 
mento dello Stato. Perciè, esso 
non puè in nessun caso essere 
una forma della società comuni­ 
sta, che non conosce nè classi, 
ne lotta di classe, nè potere sta­ 
tale di sorta. 

3. U parlamentarismo non puë 

neppure essere la forma dell'a­ 
ministrazione proletaria dello 
Stato nel periodo di transazio­ 
ne dalla dittatura della borghe­ 
sia alla dittatura del proletaria­ 
to. Nel momento di lotta di clas­ 
se inasprita, che trapassa in 
guerra civile, il proletariato de­ 
ve inevitabilmente costruire la 
sua organizzazione statale corne 
orpntvazlone dl combatttmen­ 
to in cui non siano ammessi i 
rappresentanti delle vecchie clas­ 
si dominanti. In questo stadio, 
ogni finzione di una « volontà 
generale del popolo " è diretta­ 
mente nociva al proletariato. Il 
proletariato non ha bisogno di 
alcuna divisione parlamentare 
del potere; essa gli è nefasta. La 
forma della dittatura proletaria 
è la repubblica dei Consigli. · 

4. I parlamenti borghesi, che 
costituiscono i più importanti 

ingranaggi della macchina stata­ 
le della borghesia, non possono 
essere conquistati cosï come il 
proletariato non puè conquista­ 
re lo stato borghese in generale. 
Il compito del proletariato con­ 
siste nel far saltare la macchina 
statale della borghesia, nel di­ 
struggerla e, insieme con essa, 
distruggere gli istituti parlamen­ 
tari, poco importa se repubbli­ 
cani o monarchico-costituzionali. 

S. Lo stesso vale per le istitu­ 
zioni municipali della borghesia, 
che è teoricamente erroneo con­ 
trapporre agli organi dello Sta­ 
to. In· realtà, essi sono appunto 
quegli ingranaggi del meccani­ 
smo statale della borghesia, che 
il proletariato rivoluzionario · de­ 
ve distruggere e sostituire con 
Consigli locali di operai. 

6. Il comunisrno nega dunque 
il parlamentarismo corne forma 
del futuro ordine sociale. Lo ne­ 
ga corne forma della dittatura di 
classe del proletariato. Nega la 
possibilità di una duratura con­ 
quista del parlamento; si pone 
il compito di distruggere il par­ 
lamentarisrno. Perciè si pub par­ 
lare soltanto di utilizzazione de­ 
gli istituti statali borghesi ai fini 
della loro distruzione. In questo 
e soltanto in questo senso è le­ 
cito porre la questione. 

(dalle .; Tesi sui partiti cornuni­ 
sti e il parlamentarismo », ap­ 
provate al II Congresso dell'IC, 
1920). 

neggia, la De di Carli e Agnelli. 
Questo ragionarnento ha un 

nocciolo giusto: l'opposizione al­ 
la politica borghese, cosï corne 
oggi sembra possibile con le or­ 
ganizzazioni attuali. Prima di ri­ 
spondere a questa opinione, che 
riflette l'aspettativa di moiti la­ 
voratori, facciamo una precisa­ 
zione: lo scopo della nostra cri­ 
tica al Pei, corne a qualsiasi al­ 
tra organizzazione che risponde 
ad alcune esigenze proletarie, 
non è fine a se stessa, ma ha Jo 
scopo di essere un punto di par­ 
tenza per definire gli interessi 
effettivi dei proletari, intorno ai 
quali si tratta di organizzarsi. E 
se noi critichiamo il programma 
elettorale del PCI non lo fac­ 
ciamo per ottenere, « che i lavo­ 
ratori non votino Pei» (passando 
magari ... alla De). Cadremmu, 
proprio noi che siamo astensio­ 
nisti, in un pregiudizio elezionl­ 
sta, fosse pure in negativo. AU' 
elezionismo noi opponiamo l'or, 
ganizzazione e la difesa del pro­ 
letariato su base classista e lo 
neghiamo in quanto non permet­ 
te o rende impotente tale orga­ 
nizzazione di classe. 
La prima obiezione . che noi 

facciamo ad un programma di 
« alternativa democratica » è che 
questo programma è già in par, 
tenza un miscuglio di interessi 
che sembrano convergenti, ma 
che si riveleranno divergenti al­ 
la prova pratica e in modo che a 
prevalere saranno quelli megiio 
adatti a. garantire il funziona­ 
mento della società basata sullo 
sfruttamento del proletariato. 
La seconda obiezione è che 

tutte le proposte si reggono su 
una ipotesi che nessuno osa met­ 
tere in discussione: l'ipotesi che 
uscire dalla crisi del capitalismo 
sia solo questione di « scelte po- · 
litiche », di « rigore » ben gestito 
ed onestà. Nessuno, compresi i 
partiti che da sinistra spalleg­ 
giano il PC! nell'ottica di una 
alternativa più decisa, parte dal­ 
I'unica ipotesi realistica ( che tra­ 
spare dalle notizie quotidiane, al 
di là delle ideologie che · le cuci­ 
nano), ossia che il « rigore » at­ 
tuale non impedirà il ripresen­ 
tarsi a breve scadenza di una 
crisi ancora più profonda. Il pro­ 
blema è allora: corne potrà man­ 
tenere tutte le sue promesse chi. 
sarà al govemo? · 

Programml e realtà . 

Esaminiamo, cornunque, il pri­ 
mo punto, tralasciando il secon­ 
do. 
Un partito operaio, per arri­ 

vare al governo per via parla­ 
mentare, deve riuscire a riscuo­ 
tere la fiducia della «generalità», 
conquistando anche quella parte 
della popolazione - economica­ 
mente determinante - che pri­ 
ma si riconosceva in posizioni 
opposte. Deve, insomma, rende­ 
re compatibili gli interessi di 
classi opposte. 
E' cosl che il partito proleta­ 

rio viene a perdere via via il suo 
carattere proletario. Da un pro­ 
gramma rivoluzionario e classi­ 
sta passa ad un programma ri­ 
formista ( corne fece il PCI alcu­ 
ni decenni fa); poi da un pro­ 
gramma di · riforme del sistema 
politico ed economico passa a 
« proposte specifiche » per gover­ 
nare il sistema senza trasformar­ 
lo nernmeno gradualmente: infi­ 
ne propone un'« alternativa » al­ 
la De nemmeno solo con il Psi. 
ma con quei partiti cosiddetti 
laici che hanno puntellato tutti 
i governi della De. 
La realtà della situazione fa si 

che oggi tutti i partiti dell'arco 
costituzionale si pongano obiet­ 
tivi identici: battere l'inflazione, 
risanare l'economia, favorire gli 
investimenti « produttivi », lotta­ 
re contro l'aumento della disoc­ 
cupazione, ecc., ecc. Come si puë 
fare tutto ciè, nella presente si­ 
tuazione, senza un beneplacito 
di buona parte dei borghesi? Ec­ 
co allora quelle « proposte spe­ 
cifiche ,. , che vogliono salvare i 
proletari senza affondare i bor­ 
ghesi. Questo terreno è il fonda­ 
mento della corruzione e del. 
clientellsmo, sviluppati più o 
meno in tutti i partiti a seconda 

della loro vicinanza con I'area di 
governo, soprattutto in una fa,e 
in cui era materialmente possi­ 
bile, a causa della immensa ric­ 
chezza accumulata sullo sfrutta­ 
mento dei lavoratori, fare delle 
concessioni ai proletari · in varie 
forme ( compreso il famigerato 
« assistenzialismo .,. ) . 
Con questi programmi per na· 

tura ambigui si creano quelle si­ 
tuazioni - in parte già evidenti 
con· i governi DC-PSI - in cui 
il partito di sinistra si trova con­ 
tinuamente combattuto· fra l'esi­ 
genza di assolvei:e fino in fondo 
al suo rnandato di interprete de­ 
gli interessi della società del ca­ 
pitale ( che chiede « ri gore » con­ 
tro l'« assistenzialismo » di cui 
a godono » i proletari) e l'esigen· 

. za di rnantenere le promesse fat- 
te ai proletari (il « rigore » ... con­ 
tro i padroni). Sulla stessa stra­ 
da marcia il PCI. 

Dlsoccupatl e senza casa 

Ci sono moiti esempi che di­ 
mostrano tutto ciè>. Limitiamoci 
a parlare di disoccupati e di ca­ 
sa. Proprio questi due casi cri­ 
tici della situazione sociale di· 
mostrano corné una vera poli­ 

. tica di difesa delle condizioni 
immediate (non future!) degli 
strati sociali più svantaggiati è 
possibile esercitando una pres­ 
sione dall'esterno della logica di 
governo. Infatti, quale società 
borghese pub, anche con la più· 
illuminata « riforma », assicura­ 
re il lavoro· e la casa per tutti? 
Il PCI propone, sui tema di­ 

soccupati, tre punti (v. articolo 
di Colajanni su « l'Unità » del 21 
maggio): il primo punto è costi­ 
tuito da « un programma pubbli­ 
co di in"tervento nelle infrastrut­ 
ture », il secondo da « un servi­ 
zio nazionale del Javoro che as. 
sicuri la gestione della mobilità 
da posto a posto di lavoro », il 
terzo è di consentire « aile p1c­ 
cole imprese e all'artigianato di 
assumere quella manodopera •li 
cui hanno bisogno senza cari­ 
carsi di oneri eccessivi ». 
Queste proposte - che i pro­ 

letari e i disoccupati in partico, 
lare non leggeranno nemmeno 
sull'Unità, probabilrnente - più 
che ad essi sono rivolte agli al­ 
tri partiti « di governo », perché 
si rendano conto che il PCI, in 
fondo non · chiede niente. Inter­ 
venti nelle infrastrutture (strade, 
ferrovie, ecc:) per aumentare l' 
occupazione? Ma non sono for­ 
se tutti convinti, PCI compreso, 
che occorre. ridurre l'occupazione 
«esuberante» in quasi tutti i ra­ 
mi del «capitale pubblico» (com­ 
prese le ferrovie)? E facilitaœ 
la mobilità da posto a posto, 
produce forse posti di lavoro o 
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:IALE, MORALE ... MA IL OISGUSTO PORTA ALL'ASTENSIONISMO 
i vari lstituti democradcl. Alla radice di questo dtstacco stanno moiti· fattorl. 
C'è la crisi economica, c'ë la sat1:ll"azione per scandait dt ogni genere che han­ 
no scosso giunte « rosse » e gbm,te « blanche» finendo regolarmente insabbiati, 
c'ë la perplessHà di fronte aile misure prese da « .govemi dt sinistra » come 
quello francese o quelle greco · che acerescono' il peso della crlsi sulla classe 

operai che votano Pei 
non significa ritornare alla situa- gari ad altri proletari. Ma è av­ 
zione degli anni 50, quando la punto in queste situazioni che 
mobilità c'era, ma si stava anche un partita proletario si qualifica. 
peggio? Nell'ambito degli attuali equili- 
Che cosa wol dite tutto ciè? bri sociali una soluzione al pro-. 

Vuol dire che quando i disoccu- · blema della casa è impossibile. 
pati e i preletari in procinto di . Occorre spezzare questi equili­ 
perdere il posto si aspetteranno bri. E non lo si puè fare stando 
dal PCI I'attuazione di quelle al governo di questi equilibri, 
che a loro apparivano crime spe- proponendosi corne i migliori in­ 
ranze fondate, si sentiranno dire terpreti di essi, isolando e col­ 
che « data la situazione, non si pendo chi si trova senza nessun 
puo fare molto ». ln compense, piccolo privilegio. 
il PCI avrà realizzato l'altro suo Che cosa vuol dire, in concre­ 
cavallo di battaglia su cui fonda to? Che, se oggi fosse al gover­ 
gran parte del suo successo elet- no, il PCI subirebbe le stesse 
torale: la lotta per la « meraliz- contraddizioni del PSI ( e del go­ 
zazione » del sistema. Occorre, verno Mitterrand in Francia) e 
scrive Colajanni, .porre un freno dovrebbe gestire la politica bor­ 
ai salvataggi delle aziende, elle ghese senza poter fare tante con­ 
si sono tradotti in « un aff are cessioni ai proletari, in ogni ca- . 
per i privati con la socializzasio- so meno di quelle che questi si 
ne delle perâite, mentre i lavo- aspettano. . Essi · sarebbero dop­ 
ratori venivano trasf ormati in piamente beffati: anzitutto pcr­ 
assistiti improduttivi ». Ma 1 dl- ché non avrebbero quello che 
soccupati, allora, che fine devo- sneravano: in secondo luogo per­ 
no fare per il PCI? Nemmeno ché dovrebbero ricominciare âac­ 
« assistiti n devono essere? capo a riorganizzarsi sui loro 
Politica della casa. Nello stes- terren? di classe, il terreno -del­ 

so numero dell'« Unità » un al· la resistenza contro tutta la po­ 
tro importante esponente del litica .borghese, col risc~o di ca­ 
PCI, Lucio Libertini, si preoccu- ~er7 in quel « ql1;8lunqwsmo ~ ? 
pa di spiegare ai piccoli proprie- mdifferenza politica che ~a sim­ 
tari di appartamenti che il Pei, s~ parlamentare deD;unc1a co~­ 
pur ditendendo gli interessi de- tmuamente ma che di fatto ali­ 
gli inquilini contro affi:tti esorbi- menta. 
tanti, ritiene necessario « difen- 
dere concretamente gli interessi 
dei piccoli proprietari », difenJe- 
re, anzi, il loro diritto ad « inve­ 
stire i rispq.rmi in abitazioni da 
affittare », con misure adeguate 
del govemo. 
Tutti sanno quale è la situa­ 

zione. Di alloggi ce ne sono a 
sufficienza, ma i proprietari ( so­ 
prattutto i piccoli a causa del 
rischio di non poter disporre 
quando credono . dell'alloggio) 
non sono invogliati ad affittare 
per lo scarso reddito che rica­ 
vano mentre gli inquilini con 
salario o stipendio normali sono 
tartassati da affitti troppo alti 
già ad equo canone, quando non 
subiscono il ricatto di pagare un 
sevrappiù, Il Pei vuole accon­ 
tentare tutti: piccoli proprietari 
ed inquilini. I primi devono tro­ 
vare «interessaate» l'investimen­ 
to (tra l'altro con misure chc 
facilitino il rilascio dell'alloggio, 
cosa · che la De non ha ancora 
avuto il coraggio di fare); i se­ 
condi devono trarre vantaggio 
dall'obbligo ad affittare gli allog­ 
gi ad equo canone a chi ne ha 
bisogno. 
Sappiamo anche noi che que­ 

sto è un terreno ·« spurio »: vi 
sono proletari che sono anche 
proprietari della loro casa. Ed 
alcuni hanno una piccola readi­ 
ta dall'affi:tto che ricavano da un 
appartamento dato in affi:tto, ma- 
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Che cosa diciamo allora noi 
ai proletari che voteranno PC1? 
Nella situazione attuale in cui, 

con ogni evidenza, non si tratta 
di opporre una manifestazione 
concreta della preparàzione 1 i­ 
voluzionaria alla « preparazione 
elettorale », ci limitiamo a chie­ 
dere, a chi ha fiducia nei partiti 
opportunisti e collaborazionisti, 
di non fare totale affi:damento 
sulle promesse di questi ultimi. 
E' fondamentale per i proletari 
che la loro esperienza di « go- . 
verni migliori " - di coalizione 
democratica o, come in 'Francia, 
di coalizione " social • comuni­ 
sta » -, · esperienza che i proie­ 
tari stessi verificheranno nel suo 
contenuto reale, non sia disgiun­ 
ta dalla continuazione della lot­ 
ta su tutti i terreni in cui sono 
in gioco gli interessi proletari, 
Solo cosl si potranno strappare 
maggiori concessioni ai « loro " 
governi e, nello stesso tempo, 
porre le condizioni per superare 
ogni collaborazione con la clas­ 
se da combattere, la borghesia. 
Il nostro posto è al fianco dei 

proletari per contribuire perché 
le lotte siano completamente in­ 
dipendenti da ogni forma di col­ 
laborazione, che è poi la condi­ 
zione, infine, di un potere esclu­ 
sivamente operaio e comunista. 

Che cosa diciamo 
a chi vota DP 

DP si présenta con i trotzkisti 
della LCR, con un programma 
di opposizione alla DC e di rea­ 
lizzazione di obiettivi: proletari: 
difesa dell'occupazione con bloc­ 
co dei licenziamenti, rifiuto del­ 
la C.I. a zero ore, 35 ore a parità 
di salario. Ottimol 
Ma in quale ottica si inqua­ 

dra poi la politica di DP-LCR? 
Da sole, certo non potrebbero 
portare fino in fondo quelle ri­ 
vendicazioni, e allora si . basano 
su una strategia che le rende cll­ 
pendentl da chi oggi ha qualche 
possibilità di porsi come « alter­ 
nativa possibile » alla DC: il PCI. 
E' la sollta vecchla storla. Riven­ 
dicazioni giustissime corne ele­ 
menti di mobilitazione setvono 
alla fine per consegnare i prole­ 
tari ( o più in generale gli « elet­ 
tori ») alle forze della collabora­ 
zione cil classe! Si afferma che 
il PCI è in a una subordinazione 
ormai storica alle compatibilità 
del sistema », e si parla di « una 
decisa battaglia anticapitalistica 
anche sul terreno elettorale, con 
l'obiettivo di cacciare dal gover­ 
no la DC». Per porci chi? DP? 
No di certo: l'unica possibilità 
è il PCI con il PSI. Ma non era- 

no forze «subordinate alle corn­ 
patibilità del sistema» ?! Gira e 
rigira, il PCI è pur sempre La 
Grande Mamma cui si rivolgono 
j reduci del '68 con odio/amore 
(siamo maligni: più amore che 

0odio! ). Tutti in fila, gli uni agli 
altri subordinati, in un grande 
abbraccio: ecco cosa propone 
DPI La · «subordinazione alla · su­ 
bordinazione»! E dove vanno a 
finire gli obiettivi proletari, in 
questo modo? 
Una forza classista che condi­ 

vida quegli obiettivi ha il corn· 
pito e il dovere di difenderli dal­ 
la cattura demagogica da parte 
dei «collaboratori subordinati · al­ 
le compatibilità del sistema»: 
questo cllclamo agll elettorl cil 
DP. Chi è convinto del valore di 
quegli obiettivi deve lavorare al­ 
la orpnlzzazione lndipendente · 
del proletarl lntofOO ad eut, e 
non solo sbandierarli corne me­ 
daglie di fronte all'elettorato. E 
allora si scontrerà, Jnevltabll· 
mente, con quelle forze politiche 
e sindacali che hanno un ruolo 
da svolgere, quello di collabora­ 
doue cil classe. Da che parte sta­ 
Tà DP (e la LCR)? 

La DC candida un Carli? 
Il · Pei · risponde candidando 

l'industriale palermltano Salatiello. 
E' la prima volta che un industria­ 

le privato si candida nelle file del 
Pci: « gesto di coraggio da entram­ 
.be le parti » spiega l'imprenditore 
palermitano Salatiello (3 stabilimen­ 
ti, produce materiale ferroviario, 
carri, carrelli elevatori, fatturato 30 
miliardi nell'82, 600 operai). E' noto 
per essere un psdrone duro e questa 
candidatura è andata di traverse a 
parecchi operai e sindacalisti: ma 
il pci lo ha corteggiato lo stesso e 
poi convinto. Che cosa si aspetta 
da una mossa del genere? « Ci si 
preoccupa di una coniusione di ruoli 
Ira Pei e imprendltori, d'un ammor­ 
bidimento delle lotte operaie. Nien­ 
te di tutto ciô. Ognuno f ari'J il pro­ 
prio mestiere. Candidando un indu- 

striale, noi comunisti vogliamo dare 
espressione alla Sicilia produttiva, 
alla vera imprenditoria che non vive 
di sussidi e d'assistenza », è la spie­ 
gazione fornita a· Panorama (6 giu­ 
gno) da! segretario regionale sicilia­ 
no del Pei Luigi Colajanni. 

E il Salatiello précisa: « Non pre­ 
tende di rappresentare la classe. ope­ 
raia. Ma sono un imprenditore che 
ha reinvestito tutti gli utili nell'a­ 
zienda creando nuovo lavoro ». One­ 
sto e rigoroso, proprio il tipo di im­ 
prenditore che il Pci cerca da tempo 
col lanternino. Chissà come se la 
vedono gli operai della Veller, i 
a suoi » operai (sono ancora aperte 
vertenze aziendali) al primo sciope­ 
ro contro il proprio candidato. 

lavoratrlce o sembreno « fare li gtoco della destra », c'è l'ostilltà nef confrontl 
dt un « mondo polltico » che si mostra immobile, invulnerablle, fatto dl tra­ 
sfonnlsmo, arroganza, demagogia, c'è l'incredulltà rlguardo a partlti che, per 
quanti sforzi facciano, non rlescono a presentarsl con programml convincenti 
e un'azlone ad essl coerente. · · 

Che cosa .dlclamo 
a chl' si astiene 

La nostra tattica di astensione dalle elezioni non 
significa assolutamente astensione dalla politica. 
Come s'è -detto, il fatto che si manifesti una ten­ 
denza alla non-partecipazione alle elezioni non puè 
che farci piacere. Significa che s'è creata all'inter­ 
no dell'elettorato una frattura nei confronti delle 
istituzioni democratiche. Ma cio non basta, nè a 
noi nè a chi si astiene per disgusto o stanchezza. 
Possiamo fare qui lo stesso discorso che facciamo 
a. proposito della disillusione nei confronti dei sin­ 
dacati: è un segnale di estrema importanza, su cui 
perè è necessario lavorare, altrimenti rischia di 
rimanere sterile o addirittura di trasformarsi in 
un ulteriore motivo di disillusione. 

· Nel caso specifico delle elezioni, è necessario 
anche distinguere tra coloro che si astengono per­ 
ché - da un punto di vista borghese - sono disgu­ 
stati del « sistema dei partiti », della « partitocra­ 
zia », della « politica sporca "• dei « disonesti e in­ 
capaci "• e coloro che si astengono, più o meno 
chiaramente, da un punto di vista proletario, per­ 
ché comprendono che non vi sono elezioni che 
tengano finché di mezzo c'è questo sistema econo­ 
mico e che i proletari saranno sempre tartassati 
dai borghesi e dal loro Stato. 
A entrambi questi settori abbiamo qualcosa da 

dire. Si tratta. ad esempio di cercare di far capire 
ai primi .come non si tratti di una questione di 
« onestà/disonestà », corne il problema non sia · 
quello di lottare contro la « partitocrazia », ma 
contro partiti. specifici e ben caratterizzati i cui 
orientamenti finiscono per far pagare il peso della 
crisi alla grande maggioranza della popolazione. 
Nei confronti di questo settore, spetta a noi so- 

pratfutto un'opera di demistificazione, di denuncia 
· e di propaganda. . · 

· Ma ci rivolgiarno soprattutto all'altro settore, 
perché passi da una posizione di sfiducia nel siste- · 
ma elettorale ad una di fiducia nella lotta di classe · 
proletaria e nella sua teoria, il marxisme. A tutti 
costoro noi diciamo che non basta disertare le uro 
ne, che ·il loro e il nostro terreno non é quello dell' 
astensione dalla politica. Per qtiesto, diciamo che, 
paradossalmente, non ci interessa tanto fare pro­ 
paganda astensionista. Il compito ·più importante 
secondo noi, oggi, è la ricostituzione della [orza di 
classe del proletariato, altrimenti anche l'eventuale 
aumento di un « astensionismo istintivo " rischia 
di restare sterile, o di essere assorbito se non ad­ 
dirittura deviato in. altra direzione. 
Riprendere la via classista significa partire dai 

livelli iniziali in cui s'esprimé la risposta proleta­ 
ria istintiva, significa intervenire in essi per con­ 
tribuire al loro rafforzamento attraverso I'organiz­ 
zazione . indipendente, significa offrire la parola 
d'ordine più adatta aile singole situazioni e in gra­ 
do di costituire un momento di aggregazione delle 
forze proletarie in un momento in cui tutto opera 
per disgregare i primi tentativi di risposta. 
QUESTO SPETTA AI RIVOLUZIONARI. Ma 

questo spetta anche a tutti coloro che si astengono 
dalle elezioni, perché la loro esperienza in prima 
persona li ha convinti più o meno chiaramente 
che la via non è quella. SI' ALL'ASTENSIONE 
DALLE ELEZIONI VISTE COME MEZZO PER 
MIGLIORARE LA CONDIZIONE PROLETARIA, 
MA NO ALL'ASTENSIONE DALLA POLITICAI 

IL NOSTRO ASTENSIONISMO 
nuova Centrale e non più da noi, 
abbandonarono il parlamento 
per « rifugiarsi sull'Aventino », la 
nostra corrente criticè con forza 
tale posizione e cercè di argina­ 
ré le « nostalgie astensioniste », 
in quélla situazione particolar­ 
mente pericolose. 
Il bilancio degli avvenimenti 

successivi, quando un'eccessiva 
simpatia per la prassi · democra­ 
tica si trasformè in appoggio a­ 
perto, costituendo uno degli ele­ 
menti fondamentali nello sfascio 
dell'lnternazionale · Comunista · e 
nel trionfo della· controrivolu­ 
zione staliniana, questo bilancio 
conforma. la nostra scelta tatti- 

Siamo chiamati «astensionisU.., 
ma - come definizione caratte­ 
rizzante - è una camicia che 

. ci va stretta. Per noi, l'astensio­ 
nismo non è mai stato una que­ 
stione di principio, corne puo es­ 
serlo per anarchici ed estremisti ·. 
infantili. Fin da quàndo la no­ 
stra corrente si formè agli inizi 
del '900 in seno al PSI, condusse 
un'aspra polemica contro posi­ 
zioni di quel genere, e alle ele­ 
zioni del 1913 scese in campo 
contro il « partito dell'indifferen­ 
za » e a favore della partecipa­ 
zione aile elezioni. Dopo la I 
guerra mondiale, che segnè l'e­ 
voluzione in senso Imperialisti­ 
co delle democrazie, e soprattut­ 
to negli anni di fermente rivolu­ 
zionario successivi alla Rivolu­ 
zione d'Ottobre, la nostra cor­ 
rente considerè tramontata, nef 
paesJ democratld, l'éra del par­ 
lamentarismo. Il parlamento non 
era più un istituto decisionale 
all'interno del quale il proleta­ 
riato potesse far sentire la pro­ 
pria voce, e dunque andava boi­ 
cottato combattendo ogni mu­ 
sione democratica e riformista. 
Il problema, in quegli anni, non 
era di andare in parlamento ma 
di preparare le masse alla rivo­ 
luzione · comunista. In quanto 
Frazione Comunista Astensioni­ 
sta del PSl, la nostra parola d' 
ordine era dunque: « 0 prepara­ 
zione rivoluzionaria o prépara­ 
zione elettoralel ». Secondo noi, 
il parlamentarismo rivoluziona­ 
rio praticato dai bolscevichi 
(che equivaleva poi a distrugge­ 
re dall'interno il parlamento) 
andava seguito in quei paesi le 
cui masse proletarie e contadi­ 
ne si risvegliavano · alla vita poli­ 
tica e in esso vedevano · una tri­ 
buna. Ma nei paesi di secolare 
tradizione democratica e parla­ 
mentare, rischiava di distogliere 
i proletari dalla via rivoluziona- 
ria. · 

Bra un dissenso . purameote 
tattico. E infatti, quando nel 
1921 nacque il PC d'I, diretto 
dalla nostra corrente, èsso si di- · 
sciplinè · subito aile direttive del­ 
l'lnternazionale Comunista e fu 
l'unico partito a svolgere una 
coerente attività di parlamenta­ 
rismo rivoluzlonario sull'esem­ 
pio bolscevico. Nel 1924, quando 
i partiti di sinistra, compreso 
quello comunista diretto dalla 

ca astensionista nei paesi a lun­ 
ga tradizione democratica, L'e­ 
voluzione stessa dell'imperiali­ 
smo nel secondo dopoguerra, la 
nascita di potenti · gruppi politi­ 
co-finanziari, la progressiva mi­ 
litarizzazione della società, i le­ 
garni internazionali delle varie 
fazioni capitalistiche, tutto ciè 
non ha fatto che svuotare in un 
processo irreversibile l'istituto 
parlamentare. Esso oggi serve 
solo a distogliere l'attenzione 
della grande massa della popola­ 
zione in squallide sarabande e­ 
lettorali e interminabili quanto 
vuoti dibattiti in aule semide­ 
serte. 

1 
E' uscito il nostro opuscolo di propaganda 
per queste elezioni, dal titolo: 

ELEZIONI? ... 
NO GRAZIE! 

Sommario 
• Che cosa diciamo a chi si astiene 
• Il nostro astensionismo 
• Questo era il « parlamentarlsmo 

rivoluzionai'io » per l'lnternazionale 
Comunista! 

• Che cosa diciamo a chi vota· PCI 
• E Dp? 

PROSSIMO NUMERO 

Avvertlamo J lettorl che ll 
prosslmo numero cil 

« programma comuntsta • 
usclrà U 2 lugllo. 

Riunione pubblica 
· sul tema 

ELEZIONI?. 
NO GRAZIEI 
a MILANo· 

Veiterdl 17 gtugno, ore it,lS 
presso JI CJrcolo Romana cil 

corso Lodi 8 
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LETTERA DALLA GRECIA 

Nel segno della crisi profonde 
Con aicuni annl dl ritardo sui paesl capltallstlcl avanzatl, la Grecla è 

entrata ln una criai economlca profonde, una · criai che ha conseguenze 
non solo economlche ma sociall, polltlche e ldeblogiche, da cul emerge 
un quadro diverse da quello degll ultlml ami! .e che, qulndl, eslgono una 
risposta speclale. 

1) Sul piano economlco, la criai 
ha fatto la sua comparse nagll ul­ 
tlml 2-3 annl con chlusure dl fab­ 
brlche, IUcenzlamentl, prepenalona­ 
mentl forzatl, blocco del salarl, e 
soprattutto, dlsoccupazlone masslc­ 
cla. Tutto clb è l'effetto delta con­ 
COfflUllllil del divers! capltall per po­ 
ter soprawlvere: concorrenza fra 
imprese greche, concorrenza fra 
lmprese grache ed estere. Coal 
l'operalo di ognl azlenda, dl ognt. 
paese, .. per non perdere Il posta 
dl lavoro " è chlamato a barrlca.rsl 
dletro la " sua " azlenda, Il « suo 
paese. La classè operala si spaz. 
:za ln mllle frammentl. SI dlvlde. 
E li pegglo è che de questa situa· 
zlone tutti, alla fine, escono perden­ 
tl: lntenslficazlone del lavoro per gll 
.uni, dlaoccupulone per git altrl. Ma 
la guerra economlca fra capltallsll 
presuppone la pace fra borghesl ed 
operal, l'aunltà nazlonale•, la acon­ 
cordla" (a slamo tutti nella steaaa 
barca •) . Perclb gll scloperantl ven­ 
gono attaccatl. Perché regnl un 
" sllenzlo da olmltero "• perché 
C8&8i ognl agltazlone ·sociale. Dl 
qui la necessltà dl sàa.tenere, con­ 
tro la a responsabllltà soclallsta " 
chlesta al lavoratorl, ognl rlvendl­ 
cazlone " dlfenslva " che ne tutell 
gll lnteressl ln antltesl agit lnteres­ 
sl dell'a economla nazlonale •. Dl 
qui la necessltà dl rlvolgere 1 
ftontl dl lotta: 
- contro I llcenzlemantl e I pre­ 

penslonamentl forzatl, cercando dl 
collegare queste agltazlonl perché 

non restlno lmprlglonate net qua­ 
dro anguato della slngola lmpresa 
con l'lnevltablle rlsultato di dege­ 
nerare (ln quanto Si tratta appunto 
di piccole e medie aziende) : la ri­ 
aposta comune del lavoratori a que­ 
sto ·tlpo di probleml deve easere 
centrale, e aver per teatro la stra­ 
da; 
- a favore dell'organlzzazlone 

dèl dlsoccupatl e il salarlo mlnlmo 
garantlto aenza condlzlonl: 
- per la rivendlcazione dl au­ 

menti salarial!, dove è poasiblle, in 
rlapoata al .. blocco del saler! •. 
2) Sul piano polltlco: 
- Il Pasok ha comtnclato a lo­ 

gorarsl. Dopo il periodo 1981-82, in· 
cul aveva conceaso qualche brl- - 
ciola e reallzzato alcunl cambla­ 
mentl lstituzlonali rlguardimtl Il 
mondo del lavoro, nel 1982-83 esso 
lmpone una • dura austerltà •. Con­ 
temporaneamente fa marcia indie­ 
tro, rlspetto .al suo programma elet­ 
torale, su una serle di question! 
relative alla polltica estera. Lli cri­ 
si esistente al suo lnterno, ma an­ 
che il fatto dl logorarsi, si manlfe­ 
stano già nelle continue espulslo­ 
ni di suoi membri, nel rinculo elle 
elezioni ammlnistrative e nef sin­ 
dacati, e nell'allontanamento di une 
parte di quel · rappresentanti dei ca­ 
ti "piccoli e medi •, che costitui­ 
scono il grosso delle sue forze. 
lnoltre, una parte dei suoi iscrittl 
e slmpatizzanti assume, di fronte 
ai problemi di tutti I giorni, ma an­ 
che -~ quèstioni polltlche, posizioni 

diverse e addirlttura ostill (soprat­ 
tutto nel luoghi di lavoro). E' de­ 
stino dei gestori del capitale pe­ 
gar le spese della criai capitali­ 
stica che sono chiamatl .a combat­ 
tere. ln realtà, 1 blaognl non sod­ 
disfattl delle masse, ma anche le 
concezionl degll elementl più poll­ 
ticizzatl si scontrano sempre più 
con la linea governativa del Pasok. 
- li PCG, nonostante le critiche 

mosse u da sinistre • al governo, è 
completamente allineato, soprattut­ 
to dopo il Il Congresso: lo sclope­ 
ro di 4 ore (11) della Confederazio­ 
ne generale del lavoro (governatl­ 
va, con cul polemlzza) in gennalo 
è definito .. sctepero generale •; 
nessuna mobllltazione vlene orga­ 
nizzata (corne ai templ della De­ 
stra) contro gll attacchi del go­ 
verne (blocco del salari, divleto dl 
sciopero ecc. ecc.) . Il suo compor­ 
tamento u dolce • è il prezzo pe­ 
gato per il programma ufflciale di 
sviluppo delle relazionl con l'Urss. 
- • Nuova Democrazia •, lncapa­ 

ce a sua volta di. eontrepporre un 
programma, si sfascia anch'essa. Ed 
è lnevitablle che cosl sla, perché il 
Pasok, malgrado la sua inesperien­ 
za comè partlto di .governo, rlesce 
megllo a far passera la politlca di 
sviluppo del capltalismo greco sui­ 
le spalle dei proletarl e dei conta­ 
dioi poverl. La sola cosa che N.D. 
possa fare è sfruttare politlcamen­ 
te avvenlmenti corne il • colpo di 
Stato di marzo • o l'assassinio del 
direttore di un glornale di destra 
per attirera. a sè strati plccolo-bor­ 
ghesi che cominciano ad avere pau­ 
ra o ad esaere delusi del PASOK; 
oppure specliiare sulla difesa de­ 
gli lnteressi dei lavoratori. Ma que­ 
st'ultlma pillola resta senza effetto. 

· LA NOSTRA RIVISTA IN LINGUA GRECA 
Il numero 9, maggio 1983, del nostro organo dl 

llngua greca 

KOMMUNISTIKO' PROGRAMMA 
contlene ln un totale dl 48 pagine un rlcco mate- . 
rlale dl anallsl e dl lndlrlzzo programmatlco, cloè: 
In apertura, un edltorlale lntltolato « Nel segno 

della crisi » ln cul da. una parte si esamlnà la situa· 
· zlone economlca e sociale della Grecla, dall'altra 
si lndlcàno gll assl fondamental! del nostro Inter- 
vento ln essa. · 
Segue ·(ma ne è U naturale svlluppo) un Îlniplo 

studio della « Disoccupazione, condizione necessa- 
. ria e permanente della produzione e dell'oppres­ 
sione capitalistiche ». Esso si artlcola ln due capl· 
tolettl: l) quello che svlluppa li tema generale ln­ 
dlcato nel titolo; 2) la dlsoccupazlone ln Grecla, a 
aua volta auddlvlso ln dlecl paragrafi: I meccanl­ 
smt dl camuffamento della dlsoccupazlone; Le 
cause dell'awilento della dlsoccupazlone; Chi sono 
l dlsoccupatl; Dove sono locallzzatl; Conaeguenze 
della dlsoccupazlone; A propoalto delle rlvendlca­ 
zlonl del senza-layoro (Lavoro o aussldlo dl dlsoc­ 
cupazlone? Le poslzlonl delle frazlonl slndacall del 
partltl rlformlstl); Sull'organtzzazlone del dlsoccu­ 
patl; Per una . concezlone « larga • delle eslgenze dl 

organtz:r.azlone, rlvendlcazlone e · vlta del dlsocc:u­ 
patl; Dlnamlca polltlca delle lotte del dlsoccupatl; 
A quall llvelli si puo lavorare oggl? 
Segue una nota sulle mantfestazlonl di razzismo 

nel confrontl dl lavoratorl lmmlgratl nella marina 
mercantile. 
Un Iungo artlcolo è dedlcato all'«Antimilitarismo 

proletario», comprendente: F;serclto-democrazla-dl· 
fesa nazlonale; Orlentamentl .per una tattlca antt­ 
mlllt11,rlsta; Tesl dell'lnternazlonale Comunlsta 
sull'antlmllltarlsmo (1921); Partlto comunlata gre­ 
co ed eserclto; A proposlto del cr Comltato sull' 
eserclto », 
Una nota polemlca rlguarda la rlvlsta « Rixi » 

e li suo « problema nazionale », che tocca anche il - 
problema dl Clpro. · · 
Seguono: « Pasok: la foglia di fico è caduta », 

« Il corso dell'imperialismo mondiale », · « La si­ 
tuazione sociale in America », « La Russia è impe­ 
rialistica (La penetrazlone ln Afrlca), « Repressio- 
ne e lotte nelle carceri in Italia ». · 
Conciudono li fasctcolo delle brevi note su: Re­ 

presslone ln Polonia; Nigeria: l'eccezlone o la re­ 
gola?; Le elezloni ln Germanla e Francia; Il rap­ 
porto Kahan, ovvero li bola slonlsta si lava le 
manl. · 

La altuazlone è quindl fluide. Non 
si poseono escludere cris!, lacera· 
zloni interne, nascite di nuove for­ 
ze politlche e partit!, per garantira 
quando ne esistano le condlzionl, 
una contlnultà politica plù confor­ 
me elle esigenze di conservazione 
del sistema borghese, per non la­ 
sciarlo • acefalo "· ln caso contra­ 
rio, c'è sempre... l'esercito. Per le 
masse deluse il problema è grave: 
• Il PASOK non è la soluzione •, 
• un ritorno alla destra è escluso •, 
ma non si vede, nessun altro • po­ 
lo dl riferimento • in cul credere, 
in cul aver fiducie. Il partito rivo­ 
luzionario. non eslste: è stato dlvo­ 
rato dalla controrivoluzione stall- 

. niana. Malgrado la situazlone sfa­ 
vorevole s'impone quindi la neees­ 
altl oggettlva di un lntervento po­ 
lltlco con un programma alternatl- 

ve, un programma legato al blso­ 
gni delle masse proletarie deluse 
ma contenente anche la prospettl­ 
va del passegglo a un'altra società, 
al comunlamo, in cul tutte le cau­ 
se che generano I mali dl oggl 
siano soppresse invece d'essere 
camuffate corne nella società pre­ 
sente. 
3) Sul piano sociale e ldeologl«;9 

la sltuazione è bloccata. 1 giovaril 
dlciottenni sono • apolitici "· 0 non 
si Interessano alla • politica • o la 
riflutano in blocco, soprattutto il 
• passato •, . ma non riescono an­ 
cora ad esprlmersi in un altro mo­ 
do. E' vero che quest'altro modo, 
se le cose continuano corne oggl, 
ha incomlnciato a far capolino: 
teppismo, rapine, fascismo sociale, 
aeaasalntl, marglnalizzazione. Sono 
1. prlml indizl della crisl sociale che 

LÉTTERA DAL VENEZÛELA 

La crisi mette in moto un indomabile proletariato 
La IÎtuazione in Venezuela va de­ 

cisamente veno una crisi profonda 
come non si verificava dal primo 
anno della democrazia, il 1959. So­ 
no trascorsi 20 anni da quando fu 
soffocata l'insurrezione che scosse i 
primi anni dopo la caduta del ditta-. 
tore Perez Jimenez; 20 anni in cui 
la borghesia ha govemato quasi sen­ 
za scosae. L'imperialismo ha .premia­ 
to la vittoria della borghesia sui pro­ 
letariato ribelle di questi primi anni 
Wausti e incerti della democrazia in 
fasce; uno di questi pren:ii è stato di 
quotare il dollaro, per più di 20 an­ 
ni, 4,30 bolivares. Qggi, la terribile 
realtà dei trust finanziari intemazio­ 
nali obbliga il Venezuela a metter 
da parte la sua brama di diventare 
adulto e di potersi muovere per 
proprio conto e assumere impegni in 
proprio corne ogni padrone di casa. 
L'imperialismo ha bruscamente fer­ 
mato questo progresso accelerato. 
D'altra parte, l'enorme debito pub­ 
blico (1) e la non meno enorme di­ 
pendenza dal petrolio, che produsse, 
negli anni del boom, una vera piog­ 
gia di denaro facile (2), contribui­ 
scolio in gran parte a far si che que­ 
sta situazione si aggravi e tends a 
soffocare la bramosia della borghe­ 
sia che sperava molto di più da que­ 
sta manna sgorgata abbondantemen­ 
te dal sottosuolo. 
Il govemo Herrera Campins, a 

causa della riduzione della quota 
di produzione nazionale imposta dal­ 
l'Opec e del calo del prezzo per ba­ 
rile, che ha provocato l'enorme buco 
fiscale di 10 miliardi di bolivares, ha 
dovuto ora controllare più rigida­ 
mente la spesa pubblica, la fuga di 
capitali, il cambio estero, l'acquisto 
delle divise forti e le importazioni 
di merci di luaso. A queste misure 
ha fatto seguito la sospensione delle 
trattative per i contratti collettivi 
che, nel solo settore pubblico, ri­ 
guardano più di un milione di lavo­ 
ratori e, in quello privato, 4 milioni 
e mezzo di lavoratori; per far pas­ 
sare questa linea il govemo potrà 
.fare affidamento . sui capi sindacali 
comprati in periodo di prosperità a 
basso prezzo: oh, gli anni del 
«boom))! 
Ma la misura più significativa, per 

il panico che ha prodotto, è la sva­ 
lutazione del bolivar di quasi il 100 
per cento; una svalutazione progres­ 
sive che in termini ufficiali si chia­ 
ma « controllo dei cambi e restri­ 
zione delle importazioni » al prezzo 
di « dollaro pi'eferenziale », che in 
poco tempo potrebbe portare al ta­ 
glio del 20% delle forze produttive, 
cioè circa 900 mila lavoratori. 
Ouesto salasso tocca direttamente 

anche circa 500 mila piccoli com­ 
mercianti (venditori ambulanti) che 
si vedn,bbero cosl peggiorate le già 
non fJoride condizioni. !ntanto gli 
stabilimenti di assemblaggio delle au­ 
tomobili annunciano una riduzione 
generale della manodopera e della 

produzione: General Motors 40%, 
Ford 50%, Fiat e Renault ancora di 
più; il crollo del mercato, mette in 
crisi anche il settore commerciale 
legato all'industria dell'auto. Un al­ 
tro settore che risente drammatica­ 
mente della svalutazione differenzia­ 
ta è quello dei traspol'ti, soprattutto 
aerei, il che comporterà all'immedia­ 
to - si dice - il fallimento di oltre 
il 70% delle agenzie di viaggio. 
Parallelamente, il clima politico e. 

sociale si fa più incerto e disgregan­ 
te, scoppiano gli scandali. Ad esem­ 
pio quello del BTV (Banco de · Ios 
trabajadores de Venezuela) dove le 
enormi sottrazioni di denaro per ma­ 
no dei dirigenti hanno fatto esplo­ 
dere la rete di intrallazzi. La sua 
virtuale liquidazione ha lasciato nell' 
incertezza più di 300 mila risparmia­ 
tori, che fanno code chilometriche 
davanti alla « loro » banca (BTV = Banca dei lavoratori del Vene­ 
zuela, una bancs. proletaria!!) per 
cercare di ritirare in tempo i loro 
risparmi; una bancs che era arrivata 
a maneggiare più di 20 miliardi di 
bolivares. Sono orm·ai un ricordo de­ 
gli anni di prosperità i voli per Mia­ 
mi e per l'Europa zeppi di venezue­ 
lani che · andavano a comprare a 
prezzi in'isori grandi quantitativi di 
elettrodomestici, indumenti e perfino 
la neve artificiaJe ( ! ! ) , e che divenne­ 
ro una specie ' di turisti chiamati 
«mayameros» (âbitanti di Miami in 
Florida) o la ti'ibù degli « ta' bara­ 
tos » (tribù dei « nori è caro »!) che 
viaggiavano ogni settimana a centi­ 
naili. Era il delirio! 

Ma da qualche tempo la · situa­ 
zione per i proletari peggiora visto­ 
samente provocando una serie di 
agit11Zioni anche violente. E l'azione 
repressiva; con carattere anche pre· 
ventivo, non si è fatta attendere rag­ 
giungerido direttamente i settori ope­ 
rai: in meno di 3 giorni i corpi re­ 
pressivi dello Stato hanno massacra­ 
to quasi 20 persone, fucilàte come 
delinquenti, · mentre per la maggior 
parte nori erano che umili operai, 
corne nel caso del quartiere « El 
observatorfo ». La risposta degli .op­ 
pressi non ha mancato di esprimersi 
(3): dopo questo massacro· si è fatta 
una violenta manifestazione con in­ 

. cendi di autobus, di agenzie. di ban' 
ca e di concessionarie di automobili. 
Ne! q11artiere « 23 de Enero » si 
scno moltiplicate le manifestazioni 
di solidarietà (una cinquantina di 
giovani incappucciati anilati di pi0• 

stole e fucili hanno improvvisato 
azioni di protesta incendiando, dif­ 
fondendo volantini di denuncia e 
marciando attraverso i quartieri VI· 
cini di « Sierra Maestra », « El ob­ 
servatorio » e « Monte Piedad », 
chiamando all'autodifesa e ·all'asten­ 
sionismo elettorale, contro quello che 
è uno strumento di inganno demo­ 
cratico e antioperaio. Il governo ha 
reagito pesantemente a questi fatti 
sia sui piano delle condizioni car­ 
cerarie che su quello sociale. I pri' 
gionieri politici rivoluzionari della 
Caserma San Carlos ( carcere politi· · 
co) hanno reagito iniziando uno 
sciopero della faine appoggiato da 
altri prigionieri in aitre carceri del 

paese. All'Università si è sviluppato 
un movimento di solidarietà coi pri­ 
gionieri politici con azioni di denun­ 
cia e col sequestro di alcuni mezzi 
pubblici due dei quali sono stati poi 
incendiati. La repressione si è SUC• 
cessivamente sfogata in rastrellamen­ 
ti nei quartieri proletari con perqui- 
6izioni e fermi. In seguito a questi 
23 giovani proletari sono stati ar­ 
restati. 
Le prospettive di · mobilitazione 

del proletariato venezuelano sono 
ancora incerte; non si esprimono 
ancora iniziative indipendenti o rot­ 
ture importanti nella base del sin­ 
dacato; gli anni_ di prosperità petro­ 
lifera hilnno pemiesso di comprare 
facilmente · decine di· dirigenti sinda­ 
cali che non hanno nulla da invi­ 
diare ligli sceicchi sa:Uditi quanto a 
lusso e vita mondana nelle loro son­ 
tuose case .. Nonostante le grandi dif­ 
ficoltà, le denunce e gli interventi 
di piccole organizzazioni proletarie 
iniziano timidamente ad aumentare 
in ambienti- - operai diffidenti verso 
le orgllhizza:tioni · politiche e sinda­ 
cali che li avevano portati alla disil- 
lusione e al riflusso. . 
lndubbiamente il patto sociale sa­ 

rà la politica che · tenteranno di im­ 
porre le alte dirigenze socialcristiane 
Ad-Copey, e· al quale collaboreran­ 
no anche i dirigenti sindacali · che 
faranno il solito gesto minaccioso 
di « fierezza. classista », organizzan: 
do ma non troppo quàlche sciopero, 
al quale certamente· i lavoratori par: 
teciperanno, ma .con l'obiettivo priri. 
cipale di far pressione contro il par- 

NOSTRA STAMPA 
IN LINGUA SPAGNOLA 

1Prolewtoe • tNDS kle poes, 1lllfos I 

.08J)1'r1~o II n. 8 del nostro periodico per il Venezuela espartaco 
porta in sovraimpressione il nome di el proletario, ripren­ 
dendo il titolo del nostro precedente periodico per !'Ame­ 
rica Latina la cui pubblicazione è stata sospesa a causa della 
crisi interna del partito di cui espartaco n. 7 ha trattato 
ampiamente e di cui si riprendono alcuni punti nell'articolo 
del numero ora uscito intitolato Con el espiritu de Julio 
(in riferimento alla riunione generale di partito del luglio ~n . 
La prospettiva è quella di fare di espartaco l'effettivo or- 

gano di partito nd Venezuela e la base di un lavoro irra­ 
diantesi in tutta !'America Latina; col n. 7 e 8 si è iniziato 
e pubblicare articoli indirizzati in questo senso, collegati 
alla necessità di fare delle valutazioni sulla situazione locale 
in cui si agisce e e quelle di richiamare lm'impostazione 
teorica su alcuni problemi importanti, corne ad es. la fun­ 
zione del giomale comunista (nel n. 8), la questione del 
proletariato delle metropoli imperialiste e dei paesi perife­ 
rici, la questione dell'attività sindacale, quella della lotta 
armata e della guerre civile (nei numeri avvCJlÎre). 
Invitiamo i lettori · e i compagni a seguire la nostra 

stampe intemazionale, a fatne argomento di corrispon­ 
denze, di critiche e di precisazioni, sostenerla economi­ 
camente abbonaodosi e sottoscrivendo. 

fflRRJ·AIIRIL l,!BI N'S 

tito di govemo, a detrimento delle 
sue basi elettorali e a favore del 
candidàto dell'opposizione. 
La situazione sociale presenta già 

·oggi una certa tensfone; una serie 
di. scioperl . e agitaziorti hanno inte­ 
ressato . il settore della scuola (70 
mila fra irisegnanti · e non), degli 
cispedali, dei porti .corne nel caso 
dell'isola di Margherita e del porto 
de la Guaira di Caracas. Si tratta 
di scoppi improvvisi che non lascia­ 
no automaticamente una traccia or­ 
gànizzata, ma che rappresentano un 

. terreno di lavoro e di intervento per 
·gli elementi di avanguardia assoluta- 

. mente indispensablle per poter por­ 
re le basi per ·l'organizzazione indi­ 
pendente del proletari.ato, indipen­ 
dente dalla politièa è dall'influenza 
dei partiti democratici e socialrifor­ 
mjsti. 

(1) · « Le Monde», nel suo bilan­ 
cio economico e sociale 1981 (pag; 
86), nota che il Venezuela ha « una 
produzione petrolifera (interamente 
nazionalizzata) dell'ordine di 1 lQ mi­ 

. lioni di tonnellate che gli ha assicu­ 
tato nel 1981 un guadagno aggiran­ 
tesi intorno ai 20 miliardi di dolla­ 
ri ... Nuovo ricco dell'America latins, 
il Venezuela si vania di avère un 
debito pubblico di. 28 miliardi di 
dollàri; la metà di questo debito è 

· a breve scadenza e deve · essere ti­ 
negoziato ogni anno in · condizioni 
che sono ogni volta più sfavorevoli». 

. (2) Negli anni fo cui è iniziata la 
crisi mondiale, il Venezuela assiste a 
una vera pioggia di petrodollari che 
rapidamente si traduce in un'orgia 
di consumi di lusso per la borghe­ 
sia locale. Ma ·anche la piccola bor­ 
ghesia in questi anni reclama parte 
del bottino. l bonzi sindacali, appog­ 
giando le briciole che attraverso de­ 
creti presidenziali sono state lanciate 
al proletariato (legge che aumenta 
del 25% il salario, legge contro i 
licenziamenti ingiustificati), suggel­ 
lano magistralmente il patto socia­ 
le trasformandosi in padroni milio­ 
nari; dirigenti operai diventano di­ 
rigenti di bançhe e imprese sorte in 
gran parte con le quote operaie e 
gli ingenti contributi del governo 
alle grandi centrali operaie. Vi era 
una sorte di delirio quasi collettivo, 
corne per i coloni cercatori d'oro in 
California, corne per il miracoloso 
capitalismo della fine del secolo 
scorso che creè la più bella utopie 
di ricchezza delle nazioni. 

(3) Negli ultimi anni in Venezue­ 
la hanno incominciato ad esplodere 
vigorosi e incontrollabili conflitti so­ 
ciali che, pur senza rompere comple­ 
tamente con le alternative offerte 
dalla democrazia, hanno minacciato 
la tranquillità e la sicurezza dell'or­ 
dine borghese; conflitti che hanno 
posto . il proletariato corne principale 
protagonista; parliamo qui · della 
marcia del 25 ottobre 1979, della 
1 unga lotta degli operai tessill a me­ 
t à del 1980, delle rivolte nelle car­ 
ceri dei prigionieri comuni e poli­ 
tici, e. di picèoli ma continu! con­ 
flitti nei quartier! popolari contro la 
mancanza di servizi pubblici e la 
repressione poliziesca. 

batte alla porta. SI accentua lnol­ 
tre il fenome·no per cul ognuno si 
occupa dei .suoi affarucci personali, 
si tappa ln casa o si barrica dletro 
un piccolo gruppo dl amicl. Le so~. 
luzioni proposte un po' da tutti, dal 
• slnistri • pietrlficati fino al PCG, 
mostrano I loro limiti: 1 prlml rin­ 
corrono il fantasma del movlmen­ 
to opereio degll anni 1974-77, gli 
altri reagiscono sui piano di un mo­ 
ralisme reazionario ad un fenomeno 
legato all'esistenza del capitalismo. 
E' anche . attraverso Il loro modo 
di affrontaré I problemi del giovanl 
che I rivoluzionari · mostreranno d' 
essere capacl dl arrivare puntuall 
Èill'appuntamento della storla o dl 
essere invece condannati a soprav­ 
vivere corne rlcordi di un passato 
•. glorioso •. · ·· 

· La · cris! economica ha anche 
per conseguenza sui piano politico 
e ideolo'gico l'infuriare dello sclo•. 
vlnismo; Lo slogan • coinprate pro­ 
dotti gi'ecl. • va di pari passo con 
Il • perlcolo viene dàll'Est • (Tur­ 
chia); il monito u State tranquilli e 
lavo.rate • perché si esca dalla cri­ 
si va net: senso dl: •state tranquilli, 
lavoretorl, e· non lnasprlte la situa­ 
zlo'ne, perché c'è pericolo di ·guer­ 
re •. L'aumento dello sclovinismo e 
la preperazlone ideologlca ad una 

· guerre; ecco che cosa prepara il 
capitale. Purtroppo, tutti I movi­ 
menti non fanno oggi che raffor­ 
zare lo sciovinismo verso la Tur­ 
chia o opporre al pericolo dl guer­ 
re la pace e il dlsarmo. Perciè è - 
necesserio lo sviluppo di un mo­ 
vimento antlmllltarlsta proletario 
cc,ntro ta· guerra che abbia corne 
bersaglio non 1 • falchl •, • 1 mal­ 
vagi · americanl •, una delle u super­ 
potenze • o • tutt'è due • che turbe­ 
no la... pace, ma il capitale, 1 bor­ 
ghesi e Il loro Stato che provocano 
le guerre e, quindi, proclami la 
guerre èontro di loro, non la pace. 
ln sintesi: la sltuazlone è propl· 

zia per I rlvoluzlonarl, ma è eslgen­ 
te. Essa esige da noi un'analisi se­ 
ria della situazione, una corretta 
ldentlficazione degli obiettivi e de· · 
pli interventl, un appoggio ai mo­ 
vimenti che occupano un posto 
sempre maggiore nella vite sociale 
e politica. E tutto ciè lungl dai ben 
noti • fuochi d'artificio .. che du­ 
rano • une notte •, dalla tattlca ma­ 
novriera e dalle • situazionl artffl. 
clali •. VI sono, certo, del llmiti: 
le forze esistenti disposte a la­ 
vorare, il livello di svlluppo del 
movimenti che permettono o ren­ 
dono difficile un intervento, il fat­ 
to che la maggior parte delle for­ 
ze agent! si trovi fuori da moiti 
dei postl di lavoro e degli spazi so­ 
cial!. ·'"\ 
Oggl appaiono necessarl e possl• 

bill due livelli di lotte: 
1 llvello: opposizione passo do­ 

po passo al capitale e al suo go­ 
verno, dovunque la classe operaia 
e I lavoratori slano colplti (e non 
dimentichlamo che une condizlone 
dell'unitè e della possibllltà · dl di­ 
fesa della classe operaia è la dife­ 
sa dei suol settori plù Isolat! e col­ 
pltl) sui seguentl frontl: 
- dlsoccupazione 
- licenzlamenti, prepenslonamentl 

forzatl 
- aumentl salarlall 
- dove possiblle, operel stranlerl. 
Il llvello: 

- svlluppo di un movimento anti­ 
. militarista e contro la guerre, so· 
prattutto fra I glovanl. 
- divulgazlone della soluzlone 

generale lilternativa, cioè della ne­ 
cessltè della rivoluzione e della so­ 
cletè cor'nunlsta, non corne pura e 
sempllce propagande, ma corne 
qualcosa dl . posslblle, dl reallzza• 
blle, di imposto dalla stessa real­ 
tè della socletè capltalistlca (e 
esempi del genere ne esistono: 
400 aragoste al ricevimenti del ml· 
nistri soclalisti e dei borghesl, la 
fame per gli altri; il prezzo della 
frutta lnaccessibile e nello stesso 
tempo, 130.000 tonnellate dl frutta 
sepolta; superlavoro per gli uni, di­ 
soccupazione per git altrl, ecc. 
Perché?). 

(da Kommunlstlk6 pr6gram'ma, n. 9 
1983) · · 
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Un po' di storia recente 
del franco e dello SME 

Le crisi monetarte si susseguono - su scala mondiale e su scal« 
più. speci'ficamente eu.ropea - con una tale frequ_ey,1.a e intensité; 
che la crisi di febbraio nello SME sembra lontana non mesi, ma 
anni tuce: Ci si âimentica che essa segnà una prima incrinatura nell' 
idillio franco-tedesco ( poi risoltasi solo per riapparire sui terreno 
d~la po(itica agraria della CEE); che ebbe per . rï-flesso il rimpasto 
ministeruüe a Parigi e il varo del seconâo turne dell'austerit&. .. socia­ 
lista, e ahe, sollevando acutamente il problema dell'instabiliti! del 
sistema dei cambi, delle 'fluttuazioni del dollaro e degli alti tassi d'in­ 
teresse USA, apri la strada all'incontro-scontro di Williamsburg. 
Perciè}, sebbene l'asticota che segue âovesse logicamente trovar posto 
nel •mmero preceâente (non lo trovô per banali motivi di spazio), 
crediamo utile pubblicarlo a ulteriore riprova dei complicati intrecci 
fra le questioni monetarie, · economiche, politiche, e dello stretto 
le;ame fra le vicende delle valute nazionali e quelle dei rapporti fra 
gla Stati. Anche qui, non si capisce l'oggi senza una chiar« no1.ione 
dello ieri. 

Nel numero 4, ilbbiamo com­ 
mentato a caldo questa crisi mante­ 
nendoc;i sulle generali e settolinean­ 

. done alcuni aspetti invece di altri. 
Riprendiamo l'argomento entrando 
un po' nei dettagli e ripercorrendo­ 
ne le varie fasi fino alla ccnclueione. 
Ricordiamo anzitutto che la «tem­ 

pesta monetatja» si è avuta nei gior­ 
.ni a cavallo delle elezioni in Ger­ 
mania e in Fi'ancia del 6 marzo. E' 
poi seguita una certa calma col riàl­ 
zo del dollaro provocato da dichia­ 
razicmi della Federal Reserve che 
assicu~vano di tenere sotto control­ 
lo la massa monetaria in USA e 
che sottointendevano rialzi dei tassi 
d'interesse tali da dirottare gli inve­ 
stimenti in marchi verso quelli in 
dollari, smorzando cosl leggermente 
la tensione franco-marco. Ma, si sa, 
in periodi di crisi la fine della set­ 
timana borsistica riagita le acque 
nei mercati finanziari: 1'11/3 le ban­ 
che centrali sono quindi dovute in­ 
tervenii'e massicciamènte comprando 
monete deboli per frenarne la ce­ 
duta. 

Jacques Delors, ministro francese 
dell'Economia e delle Finanze, in 
vista del secondo tumo elettorale 
(13/3) e per far « votare bene» 
(cioè a favore della gauche) g)i elet­ 
tori, rilasciava dichiarazioni non ri­ 
chieste sulla buona salute del fran­ 
co. Lo scopo era anche di avvertire 
i tedeschi, in vista del riallineamen­ 
to del 20/3, che la rivalutazione del 
man:<> poteva essere la sola condi­ 
zione perché la Francia restasse nel­ 
lo SME. Con cio non si pretendeva 
di addossare alla Germanie il costo 
economico della ripresa del franco, 
che ha bisogno di tutt'altro (1): se 
ne voleva solo ricavare un beneficio 
politico-elettorale. Allo stesso fine 
tendeva la richiesta di svalutazione 
fatta ai partners europei aventi mo­ 
nete deboli (2), e questo perché, per 
dirla con M. Monti, « mal comune 
mezzo gaudio ». Non bisogna di­ 
menticare che, oltre al_ prestigi.o del­ 
la Francia di sempre, è in gioco 
quello della « Francia socialista », 
timorosa più che mai dell'egemonia 
tedesca in Europe. 

BRASl:LE 
Magazzini pieni 
stomact vuoti 

Che paesi tradizionalmente agri­ 
coli e, in pratica, autosuflicienti dal 
punto di vista alimentare, in quelli 
che si chiamano il III e il IV Mon­ 
do, una volta entrati nel girone del 
mercato mondiale e, oltre tutto, lsn­ 
ciatisi in un frenetico processo di 
industrializzazione abbiano finito per 
sacrificare le colture tradizionali, 
con cui nutrivano le proprie becche, 
a colture unicamente rivolte all'e­ 
sportazione, col doppio risultato di 
essere costretti ad importare i gene­ 
ri alimentari di uso più corrente pa­ 
gandoli l'occhio della testa e di di­ 
pendere per g1i auspicati proventi 
.delle èsportàzioni agricole dai ca­ 
pricci delle quotazioni nelle borse­ 
merci delle grandi metropoli impe­ 
rialistiche, pagando cosl lo (1 svilup­ 
po » con una crescente instabilità e 
fragilità economica o addirittura con 
una più grave condizione di miserië, 
è un fatto ben noto, anche se reso 
ancora più drammatico dalla criai 
iniziatasi · nel 1975. 
Perfino il Brasile, che fra i « .pae­ 

si in via di sviluppo » è uno dei 
.più avanzati, ne sa qualcosa: aven­ 
do concentrato i suoi investimenti 
nell'agricoltura di esportazione - 
soia, caffè, zucchero, cacao, cotone 
...... oggi esso outre male o addirit­ 
turà m!llissimo una popolazione an­ 
cora in larga misura rurale in un'a­ 
rea tuttavia caratterizzata da una 
grande. fertilità naturale. Ma ad ag­ 
gravare questo s.tato di cose si sta 
ora aggiungendo un nuovo fattore, 
anch'esso direttamente dipendente 
dalle leggi. dell'economia mercantile. 
Si sa che i1 debito estero brasilla­ 

no - contratto nel corso dell'ultimo 
decennio in bue alla «strategia dello 
mluppo mediante indebitamento » 
- si agiira ormai sui 90 miliardi di 
dollari e che, per far fronte all'one­ 
re sempre piil sçhiacciante degli in· 
teressi da papre e delle tranches di 
capitale da restituire di anno in an­ 
no, lo Stato non pub fare a meno 
di indebitani ulterionnente. Uscire 
almeno in p,arte da questo. circolo 
vizioso è possibile alla sola condi­ 
zione di ridurre le spese pubbliche, 
comprimere i consumi collettivi e 
privati, e fonare le esportazioni, se 
eceorre svaJutando la moneta (il cru­ 
zeiro è stato infatti svalutato, lo 
seorse febbraio, di · un ennesimo 30 
per eento), Che cosa sta quindi suc­ 
ce(fendo in campo alimentare, a par­ 
te Ia croo.ica difficoltlk di riuscire a 
sfamarsi in un periodo di aumento 

vertiginoso del costo della vita, di 
disoccupazione e sottoêcupazione, 
ecc.? 
Il Brasile non è solo un grande 

produttore agricolo; ë pure un gran­ 
de allevatore di bestiame, soprattut­ 
te bovine. Ora la « maxi-svalutazio­ 
ne » della moneta nazionale ha re­ 
so particolsrmente competitiva sui 
mercati esteri la sua carne; i bravi 
govemanti ne concludono che « do­ 
po aveme esportato annualmente 
per 350 milioni di dollari - come 
dichiara Paulo Rabello de Castro, 
della Fondazione Getulio Vargas 
(vedi «Le Monde» del 3/3) -, que­ 
st'anno se ne puo esportare per 1 
miliardo ». Il risultato di un slmile 
corso, che non dura da oggi, anche 
se la crisi di anno in anno lo aggra­ 
va, è che « il brasiliano medio, il 
quale finora consumava in media 
17 kg. di carne di bue all'anno, il 
che era poca cosa, quest'anno non 
ne consumerà che 12 o 13. Trattan­ 
dosi di una media, cià significa 
che, in efletti, una gran parte della 
popolazione non ne manger~ più del 
tutto ». 
Cosl, fra crollo del potere d'acqui­ 

sto interno e fuga di cibarie all'este­ 
ro, un paese che guazza nelle derra­ 
te alimentari non riesce a nutrire 
se non in misura irrisoria la gran­ 
dissima maggioranza della sua po­ 
polazione. E' vero che, adattando 
alla situazione locale la celebre fra­ 
se di Maria Antonietta, qualche eco­ 
nomista esclama: « Non hanno del 
bue? Mangino del polio o del maïa­ 
le ». li guaio è che polli e porci 
(anche a quattro gambe) abbonda­ 
no, ma nelle tasche c'ë sempre meno 
di che acquistarli. Come stupirsi, a}. 
lora, degli assalti ai magazzini, del· 
le rivolte di contadini affamati, delle 
sommoase nei quartieri periferici 
delle grandi città? · 
Tra i fasti del capitalismo c'è que­ 

sto: si produce solo cio che rende 
sui mercato, si smercia solo · sui mer­ 
cati che offrono condizioni vantag­ 
giose. Che le grandi masse, le sole. 
produttrici di ricchezza, quindi an­ 
che delle suddette merci, e fomitrici 
dei suddetti mercati, crepino di 
fame, che importa? Chi detta legge, 
sotto il capitalismo, non è l'uomo, 
ma la merce, non sono le esigenze 
dello stomaco, ma quelle del capi­ 
tale. 
S'intende che, in un simile quadro, 

il Brasile non è J'eccezione ma la 
regola. 

Il secondo turno delle elezioni 
municipali ha portato ai partiti di 
sinistre un notevole sollievo rispetto 
aile perdite della domenica prece­ 
dente, senza . tuttavia che cio ba­ 
stasse a cancellare il ricordo di quel­ 
la che Jospin, segretario del Psf, 
chiama la « lezione di marzo ». Mit· 
terand e C. dovranno trame un 
insegnamento. Quale? Che non ai 
puo pretendere di govemare un pae­ 
se capitalista come la Francia senza 
rispettare in pieno le leggi del ca­ 
pitale e continuando a illudere se 
stessi e il prossimo con belle parole 
su un « socialismo alla francese » 
che poi non differisce affatto dàl 
« socialismo all'italiana » perseguito 
da Craxi e si riduce al vano sognô 
di un capitalismo suscettibile d'esse­ 
re gestito coi guanti di velluto, con 
garbo e senza squilibri traumatici. 
l guardiani dell'economia nazio­ 

nàle devono saper fare il loro me­ 
stiere, che è quello di tenere il livel­ 
lo di produttività dell'àzienda nazio­ 
nale nel suo complesso almeno al 
livello medio dei paesi concorrenti. 
La Francia ha perduto quota? Eb­ 
bene, non c'è che rimboccarsi le 
maniche per ritomare economica­ 
mente efficienti e, come premessa, 
il potere politico deve darsi non 
solo l'immagine conispondente a 
questo difficile compito ma la forza 
reale necessaria per assolverlo, te­ 
nendo presente che l'ultime crisi 
dello SME è atata essenzialmente 
una crisi del franco francese, e una 
simile crisi non si puo risolvere con 
metodi puramente nazionàli. lnfatti 
il « siatema » che anche la Francia 
accetta prevede una decisione nego­ 
ziata e collettiva dei ministri tecnici 
(i ministri finanziari) e dei govema­ 
tori delle banche centrali, e il « ne­ 
goziato » non consiste solo nello 
stabilire di quanto debba essere sva­ 
lutata una moneta che il mercato 
dei cambi ha gilk dimostrato ogget­ 
tlvamente sopravvalutata, ma nel 
vincolarsi con impegni di politica 
economica che contribuiscano vera­ 
mente ad irrobustirla evitando il ri­ 
schio di dover ricominciare ogni 
volta daccapo, a tutto danno della 
credibilità della CEE. Nel caso spe­ 
cifico della Francia, percio, si tratta 
di esprimere la volontà politica di 
ristabilire gli equilibri del commer­ 
cio estero (che accusa un deficit di 
ben 93 miliardi di franchi) per· rias­ 
sestare la bilancia dei pagamenti 
(BdP) e ricondurre l'inflazione ver­ 
so i valori minimi della Germanie 
(3). Se si considera che l'interscam­ 
bio con la Germanie rappresenta 
una quota . notevole del . commercio 
francese (circa il 40%), non stupi­ 
sce che la crisi monetaria si risolva 
in un duro scontro fra i due paesi 
vicini, rispetto al quale gli altri 
fanno nelle trattative di Bruxelles 
del 19 e 20 marzo la figura di sem­ 
plici comparse. E, dato che i pro­ 
blemi monetari si riducono a pro­ 
blemi economici e sociali, non stu­ 
pisce neppure che in seno alla sini­ 
stre aocialcomunista al govemo del­ 
la Francia si verifichino discussioni 
accanite, dissensi e minacce di rot· 
tura, o che vi si profilino due linee 
politiche in concorrenza reciproca: 
quella della « sinistra arcaica » che 
punta al ritiro dallo SME e ad un 
protezionismo tale da fomire qual­ 
che garanzia di assistenzialismo ri· 
forrnista, e quelle della « sinistre mo­ 
derne » che nello SME · intende ri­ 
manere, restituendo pero al franco 
il vigore perduto e introducendo le 
necessarie misure risanatrici in cam­ 
po produttivo, commerciàle e finan­ 
ziario. 
Non ci spremeremo le · meningi nè 

per sapere che cosa personalmente 
Mitterrand abbia· in animo - dato 
e non concesso che siano i « grandi 
personaggi », specie se... piccoli, a 
decidere il corso della storia - nè 
per stabilire se nelle decisioni infine 

NOTE 

(1) SI tenga presente che le modlflche 
fra le parltà centrall delle monete dello 
SME sono provvedlmentl che aglscono dal 
lato degll effettl per Il male dl cul possono 
soffrlre le monete atesse: non hanno per­ 
cib Il contenuto economlco efficace e du­ 
raturo occorrente per far recuperare Il 
valore da esse eventualmente perduto. La 
sola svalutazlone del franco (rlspetto allo 
scudo europeo, o ECU, mlacugllo delle 
varie monete dello SME con un peso 
proporzionale al prodotto nazlonale dl cla­ 
scun paese) o la aola rlvalutazlone del 
marco, o entrambe le cose secondo una 
qualsiasl' comblnazlone, servlrebbero solo 
a recare un temporaneo solllevo. Per una 
terapla serla occom rtmuovere le cause 
che hanno concono a determlnare Il de­ 
prezzamento, e, ln una parole, a rlprlsd­ 
nare la produttivltà generale del a18tema 
economlco nazlonale cul cl si rlferlsce. 

maturate sia stato lui a tirarsi dietro 
Delors (il 'grande argentiere', il te­ 
nace partigiano del monetarismo 
francese) o viceversa. Al massimo 
ci si puo chiedere se tali decjsioni 
siano state prese prima della riunio­ 
ne di Bruxelles del 19/20 o invece 
nel suo corso. 
Comunque, a Bruxelles si va do, 

po che il venerdl 18/3 i mercati dei 
cambi avevano ancora una volta di­ 
mostrato come la « griglia delle pa· 
rità.» non reggesse più e fosse ur­ 
gente cambiarle. E il fatto che, a 
Bruxelles; Delors cerchi di tirare in 
lungo le cose sollevando ogni sorta 
di pregiudiziali a cavilli (4), fa pen- · 
sare che egli non si sente un « pleni­ 
potenziario » forte del mandato si­ 
euro e definitivo del suo govemo, 
il che non gli impedisce di mette­ 
re una volta di più le mani avanti: 
« Sono venuto qui di malavoglia e 
solo per cortesia. Constato che in 
questa comunità non siamo più d' 
accorda su niente: né sulla politica 
agricola comune, né sui finanziamen­ 
to del bilancio europeo, né sulla 
politica commerciale esterna nei con­ 
fronti degli americani e dei giappo­ 
nesi. Ed oggi siamo in disaccordo 
anche sullo SME. Se le posizioni 
non evolveranno, la Francia uscirà 
dal Sistema monetario europeo. Mai 
come in questa settimana ho trovato 
interlocutori tanto arroganti · e chiu­ 
si ad ogni comprensione. Lo dico 
con pena perché io sono il più eu­ 
ropeo dei ministri francesi. La Ger­ 
mania ha rivalutato unilateralmente 
il marco per ben dieci volte, non 
capisco perché oggi non voglia far­ 
lo » (5). Davvero non si puo dar 
torto a M. Tito, quando scrive nel 
«Corriere della Sera» del 21-3: «Non 
c'è stato forse, da vent'anni a que­ 
sta parte, momento più grave per 
l'Europa ». 
lnterrotte le trattative, Delors è 

convocato all'Eliseo per « motivi ur­ 
genti ». Un fatto del genere, da 
quando è in vita lo SME, non era 
mai avvenuto: tutti i riiulineamenti 
vengono infatti portati a termine 
dentro il week-end, perché il lunedl, 
con l'inizio della settimana borsi­ 
stica, i mercati dei cambi possano 
verificare il realismo delle variazio­ 
ni apportate aile parità centrali. Ma 
qui subentra la « svolta ». Comun­ 
que si interpreti il ritomo precipi­ 
toso di Delors a Parigi - sia cioè 
che il govemo francese non avesse 
ancora definito la sua posizione nel 
senso di una rottura aperta o di un 
compromesso, sia che il ministro 
dellé finanze fosse all'oscuro di deci­ 
sioni già prese o fingesse di igno­ 
rarle, sia che ci sia stata una specie 
di sceneggiata napoletana allo sco­ 
po di drammatizzare le cose per poi 
giustificare di fronte aile masse le 
dolorose decisioni prese in « stato 
di necessità », fatto sta che il lunedl 
21/3 Delors si ripresenta a Bruxel­ 
les mostrandosi pienamente dispo­ 
nibile all'accordo rimasto in sospe­ 
so, cosicchè bastano un paio di ore 
per definire le modalità del 7° rial­ 
lineamento èuropeo, che coinvolge 
come non mai tutte le monete, com­ 
presa la sterlina irlandese che non 
era mai stata toccata e che, per ri· 
guardo al patriottismo francese e ita­ 
liano, subisce una svalutazione di 
un punto P.iù del franco e della 
lira, entrambe svalutate del 2,5%, 
mentre la Germanie, l'Olanda, la 
Danimarca e il Belgio rivalutano ri­ 
spettivamente del 5,5 del 3,5 del 2,5 
e dell'l,5%. 

*** 
A questo punto si trattava di de­ 

cidere la terapia per risanare l'am­ 
malata moneta o, che è lo stesso, 
l'ammalata economia e finanza fran­ 
cese. Doveva .essere blanda o dra­ 
stica? A stabilirlo doveva essere 

(2) 1 beigl al mostrei'anno osdll a 
svalutare; anzl lntendono, caso mal, rlva­ 
lutare perché, dopo la criai che nel feb­ 
bralo '82 l'ha colpito, la terapla cul Il 
franco belga è stato sottoposto è rlsultata 
molto efficace (blocco della scala mobile 
del salarl ecc.), e pongono la rlchfesta dl 
rlvalutazlone ln collegamento alla preve­ 
dlblle rlvalutazlone del marco, dal quale, 
per lo stato eslstente del rapport! com­ 
mercial!, è preferlblle non allontananl 
troppo. 

(ll lNTERSCAMBIO 
FRANCO · TEDESCO 
in miliardi di franchi 
1979 - 10 
1980 -16,8 
1981 -25,2 
1982 -38 

ANNI GERMA NIA 
BdP in MLN $ INFL. in % 

FRANClA 
BdP in MLN S INFL. in % 

1981 -7J_ +6 + 13 - 4,7 

1982 attivo +5 + 11,5 -11,7 
1983 (prev.) + attivo + 3,5 - 8,5 + 9 

LA TRAGEDIA DELLA PROPRIA PATRIA 

Il Gh~na dopo 1~ Nigeria 
Quando la Nigeria mise bru­ 

scamente alla porta due milioni 
di proletari immigrati dal Ghana 
per timore di doverli « mante­ 
nere » corne braccia divenute o­ 
ziose dopo . averla mantenuta a 
forza di sudore nella vertigine 
del boom petrolifero, l'episodio, 
per quanto drammatico, fu pre­ 
sto archiviato: dopo tutto, nell' 
ideologia dominante, la patria è 
l'equivalente in grande della 
Mamma, e il ritorno nelle sue 
braccia, sia pure corne cenciosi 
figlioli prodighi, è sempre me­ 
glio di qualunque esilio, sia pure 
intrapreso « per motivi di lavo­ 
ro ». Cosl, finito il primo atto, 
cioè quello che faceva più noti­ 
zia, il silenzio è tornato a cadere 
sui dramma di una fiumana · di 
proletari allo stato puro e, corne 
tali, talmente liberi da non pos­ 
sedere altro che la pelle da offri­ 
re sui mercato del lavoro corren­ 
do il rischio d'altronde calcolato 
di non trovare nessurio disposto 
ad acquistarla o, avendola debi­ 
tamente acquistata, a continuare 
a spremerla aile condizioni ori- 
ginarie. . 
Come ogni patria che si rispet­ 

ti, il Ghana aprl le porte ai suoi 
figli ricacciat1 indietro e, sebbe­ 
ne a malincuore (diversamente 
dal sospiro di sollievo con cui li 
aveva lasciati partire), li accolse 
al desco familiare, dove, senipre 
secondo l'ideologia dominante 
un posto per i membri della fa. 
miglia non inanca mai. Con il 
primo atto, parve che fosse an­ 
che finita la tragedia. Ora si 
scopre che i proletari-migranti 
avevano appena varcato la so­ 
glia di casa, che già devono, pe­ 
na la morte per fame, rimettersi 
in cammino. 
La logica delle patrie è tutta 

peculiare. Quando i « figli » emi­ 
grano, la retorica nazionale non 
ha mai abbastanza lacrime da 
versare sul loro cupo destino: 
fate che tornino, e si scopre che, 
oltre al diritto di restare a casa 
loro, hanno, corne persone uma­ 
.ne, anche quello di andarsene al 

diavolo; e guai a negargliene l' 
eserciziol Prima, la patria era il 
tiepido nido: che tristezza dover­ 
lo lasciare. Adesso è una squal­ 
lida prigione: che tristezza esse­ 
re costretti a rimanervi. Il capo 
dello Stato ghaneense, capitano 
Rawlings, che è in odore (figu­ 
rarsi!) di «marxismo-leninismo», 
ma che, prima di tutto, è un pa­ 
triota, ha quindi dichiarato al 
corrispondente di « Le Monde » 
(numero del 2 aprile): 

« E' triste [e giù lacrimel] non 
riuscire a trattenere questa gen­ 
te; ma il caos economico non lo 
permette. Bisogna essere realisti 
[la patria, e magari il socialisrno, 
sono· una cosa; la realtà è un' 
altra] e ammettere che per moiti 
ghaneani qualificati, e anche per . 
quelli che non lo sono, l'avvenire 
puà risiedere altrove [addio pa­ 
tria: non offri nessun presente; 
non offri nessun futuro!]. Qua­ 
lunque ghaneano con le. carte in 
regola ha il diritto di . partire 
[quanto al diritto di restare, se 
ne scordi]. La sola cosa che pos­ 
siarno fare per proteggere i no­ 
stri vicini [è questo, al massirno, 
che preoccupa i governanti del 
Ghana] è di vegliare affinché que- 

"' sta gente abbia delle carte, e 
rafforzare i controlli alla fron­ 
tiera. Ma del Ghana noi non fa­ 
remo una prigione » 
Oh, la magnanimità dei gover­ 

nanti borghesi! L'idea che i loro 
governati possano sentirsi . in 
carcere tormenta il loro tenero 
cuore. Passi che non abbiano da 
mangiare; ma perdere il diritto 
di cercarsi « un avvenire altro­ 
ve », oh questo no! La patria è 
bella. ma non fa brodo: siarno 
realisti! 
Cosl ha inizio il secondo atto: 

J'interminabile colonna si rimet­ 
te in marcia. Per dove? Non im­ 
porta: l'essenziale è che le sia 
garantita . la « libertà · di movi­ 
mento ». L'avvenire, ha senten­ 
ziato Papà, risiede altrove. Beati, 
dunque, quelli che se ne vanno; 
sfortunati quelli che hanno il do­ 
vere d'ufficio di restare. 
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chiamato un govemo nuovo. Cosl 
si è fatto, e ne è venuto fuori un 
govemo assai più snello del prece­ 
dente, con la pretesa d'essere più 
compatto e risoluto (15 ministri in 
tutto invece di 35, tutti «fedelissimi» 
al Grande Capo) ma ancora una 
volta diretto da Mauroy quale 
espressione della « continuità socia­ 
liste ». Che suo « uomo forte » do­ 
vesse essere l'ineffabile Delors, an­ 
che detto « il boss » dell'Economia 
e delle Finanze, e che agli affari 
sociali, il ministero che cura i rap­ 
porti con i sindacati, potesse solo 
andare un uomo dimostratosi un e­ 
sperto in « addomesticamento » co­ 
me Pierre Beregovoy, era soltanto 
naturale. Del 2" piano di austerità · 
socialista varato da questo « gover­ 
no di ferro » e delle sue ripercus­ 
sioni si è già parlato. Limitiamoci 
qui a sintetizzare in pochi punti l' 
analisi della crisi monetaria che, 
clamorosamente, in marzo ha scosso 
il mondo finanziario e politico fran­ 
cese, europeo e occidentale: 

1) • Il divario fra le economie 
francese e tedesca è senza dubbio la 
·base più vicina della crisi che nei 
risultati elettorali del 6 marzo ha 
solo trovato un detonatore, anche 
se la causa « d'ultime istanza » è la 
crisi generale che affligge il capita­ 
lismo, qualunque . sia il grado di in­ 
dustrializzazione dei diversi paesi 
coinvolti. 

2) • Le ragioni economiche e fi. 
nanziarie interne a Francia e Ger­ 
mania (divario oggettivo e soggetti­ 
vo) hanno quindi ·avuto una parte 
superiore aile cause internazionali 
della stessa nature relativamente 
favorevoli ad una stabilità dei cam­ 
bi (6). 

3) • La crisi ha trovato nel diva­ 
rio delle politiche economiche dei 
due paesi la spinta politica che ha 
infiammato la speculazione, e inten­ 
diamo riferirci non tanto al diva­ 
rio fra le politiche perseguite dai 
govemi in caries, quanto a quello 
che si prospettava come effetto dell' 
esito fin da allora scontato delle ele­ 
zioni in Germanie. Non si deve in­ 
fatti dlmenticare che Giscard · e · 
Schmidt, i padri spirituali dello SME, 
pur essendo leader di partiti diversi 
(centrista-liberale il primo e social­ 
democratico il secondo), avevano la 
stessa « filosofia economica » e at­ 
tuavano anche politiche economiche 
grosso modo identiche. Con due go­ 
verni « di segno opposto » come 
quelli previsti in seguito aile elezio, 
ni era ovvio che lo speculatore si 
attendesse un movimento dei cam­ 
bi caratterizzato dal marco in rialzo 
e dal franco in ribasso, e, come al 

solito, ne approfittasse come di ogni 
tensione, sui piano degli scambi bor­ 
sistici, fra importatori ed esportatori 
di merci e servizi. La speculazione 
finanziaria è infatti solo il corona­ 
mento di uno sviluppo caotico e con­ 
tradittorio che si attua già nel cam­ 
po della realtà commerciale e, mi­ 
nacciando con la sua violenza na­ 
turale di farla saltare, aiuta in fon­ 
do i sapienti ed i potenti ad appre­ 
stare i provvedimenti. del caso. Non 
per nulla la scienza economica bor­ 
ghese ne ha sempre apprezzato la 
funzione « costruttiva ». 

4) • Come hanno riconosciuto gli 
osservatori ed analisti borghesi, il 
risultato positivo del 7° riallinea­ 
mento di Bruxelles, quello cioè di 
allentare la suspense gravante sulla 
situazione europea eliminando l'in­ 
cubo del 19 e 20 marzo, ha aperto 
bensl un « intervallo di respiro » 
(corne scrive Ugo Stille nel « Cor­ 
riere della Sera » del 22/3) ma non 
ha in sè nulle di sufficiente. Perché 
le acque si acquietino nei mercati 
finanziari non solo europei ma di 
tutto il mondo capitalistico, occor­ 
rerebbe il grande « sforzo di coordi­ 
nazione » di cui da lunga pezza i 
borghesi sentono il bisogno ricor­ 
dando i bei tempi dei cambi fissi e 
del dollaro ancorato all'oro. VeJ'l'à 
mai il tanto atteso regno del « nuo­ 
vo ordine monetario », premessa di 
un « nuovo ordine economico » en­ 
trambi intemazionali? Per lor signo­ 
ri, sarà il tempo a dirlo; per chi, 
come noi, non crede aile fiabe, il 
tempo si . è già chiaramente pronun­ 
ciato. E' vero che, secol).do lo stes­ 
so Ugo Stille, dopo le decisioni pre­ 
se da Mitterrand nel senso di una 
rinnovata convergenza europea, ora 
anche « il governô Reagan appare 
molto più consapevole che in pas~ 
sato dell'importanza di una "con­ 
vergenza di politiche economiche e 
monetarie" tra i paesi occidentali » 
come preludio all'incontro dei Sette 
a Williamsburg. Ma basteranno si­ 
mili « prese di coscienza » a porta­ 
re al Capitale l'Ordine, insieme, ov­ 
viamente, alla Libertà?· 

(4) Quelll rlguardanti I prezzl agrlcoll, 
1 prestiti europel in euroacudl, le modlfl­ 
che tecnlche dello SME (portando per 
esemplo da 2 ,25 a 3 per cento le bande 
dl osclllaz!one), ecc. 

(5) Cosl sulla « Repubbllca » del 26-3, 

(6) La relative stabllltll del dollaro do· 
vrebbe rlfiettersl ln una certa dlmlnuzlone 
dell 'lnOazlone del marco. Aitre cause lnter­ 
nazlonall sono la tendenza a una certa 
dimlnuzlone dell'lnflazlone, la relative buo­ 
na sltuazlone petrollfera e una tenden­ 
zlale dlmlnuzlone del tassl dl lnteresse del 
paesl europel, 
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Dalla Val di Sangro 
Indust.rializzazione! Pub, la Val di 

SIIIIIIO, sfugire alla lqp.ca della ae­ 
nerali2.zazùme dello a&uttameoto che 
il œpitale impone in agni aogolo del 
mondo? 
La Sevel (Società ewopea veicoli 

leggeri) produœ il veicolo commer­ 
ci.ele « Ducato 1>, con capitale italo­ 
franœse (Fiat e Peugeot), « gioVllJle • 
fabbrica con ).000 dipendenti, dotata 
di sofisticati e agiornatissimi impian­ 
ti di produzione e « œntrollo • ne! 
selezionare gli addetti sia ai corsi pro­ 
fessiooali c:he alla definitiva assun­ 
zione. 

La Seve1 sorge in Abnmo, in una 
regione fortemente colpita dalla crisi 
economiœ con .50.000 iscritti aile Ji. 
ste di côllocamento, 12 milioni di ore 
di C.I. per 17.000 nuovi impieghi 
nell'82 e 24..'JOO che non hanno più 
un rapporto di lavoro (v. « La Repub­ 
blicu, 2°'3-1983). 
La Val di Sangro è zona tradizio­ 

nalmente agricola, ad alto tasso di 
emigrazione, già aa,:edita in passato 
dal tentativo di insediamento dell'en­ 
nesima « c:attedrile nel deserto 1> (San­ 
gro-Chimic:a), immessa da .pochi anni 
nelle vie di comunicazione e di trafli. 
co commerciali, sœlta come nuovo po­ 
lo di espansione (a buon mercatol) 
~ « grande madre Fiat ». 
Û>èrellœmente eon la linea idotta­ 

ta dalla FIAT dai 61. .. in poi, la di­ 
rezione aziendale ha· impostato l'or­ 
ganizzazione del lavoro in fabbrica 
secondo aiteri di esasperato sfrutta­ 
mento e rigida disciplina rifiutando la 
apertura di una qua1siasi trattativa 
con il nucleo di classe operaia, sui te­ 
mi dei ritmi, carichi di lavoro, dirltti 
sindacali, condizioni di vita e di lavo­ 
ro nei reparti, œmpletamento degli 
organi.ci ea: .. 
Il sindaœto (CGIL) presente in 

fabbric:a e nel sociale, applicando in 
pieno la « linea nazionale », esercita 
il suo ruolo di pacificatore, bada più 
alla difesa degli interessi dei quadri, 
teœici, capi, al rispetto degli indici 
di produttività (conœrdati con l'a­ 
zienda), e · persegue il famigerato as­ 
senteismo . non riusœndo pero a di­ 
minuire il ricorso allo atraordinario; 

più che rispondere aali attacchi .fron­ 
tali del padronato (vedi l'accorda sui­ 
la scala mobile) che in una nuova dia­ 
lettica stato-impresa, wole ristabilire 
la ferrea logi.ca del massimo profitto 
ai costi più basai. 
Non a casa la manodopera locale 

« puo » esseœ sonopagata: la SEVEL 
è l'unica fabbric:a metalmeccanica che 
assume con il 1° livello; cià signifies 
salari inferiori alle .500.000 lire men­ 
sili, ben 200.000 in meno della media 
nazionale. 
Questa situazione è permessa dalla 

concorrenza tra proletari in œrca di 
occupazione che nella :œna, negli ul­ 
timi anni, hanno sublto l'avanzata 
della crisi con la perdita di 1.500 1)0- 
sti di lavoro . (FERVISMA, GR~ 
PAC, ATLA, IGC, FAMOTEX, 
GRUPPO JTAL SœIRT) e nell'in­ 
tera regione di altri 7.500. Alla op­ 
piessione economica (ricatto del la­ 
voro) si somma l'intimidazione e la 
provocazione da parte dell'azienda, 
tutta tesa al mantenimento dell'ordi­ 
ne interno · con tutti i mezzi ( scheda­ 
ture, controllo dei dipendenti ne! pri­ 
vato, · licenziamenti politici, « persua-, 
sioni » alle dimissioni e non ultimo il 
ricorso sistematico ai C.C.). 
Nonostante l'inespcrienza operaia, i 

contraati oggettivi cosl generan~si 
nella wna, pongono la necessità di 
una rispost~ indipendente di classe 
che prefiguri. nuove forme di organiz­ 
zazione dentro e fuori le mura della 
fabbrica. 
Un esiguo numero di elementi più 

sensibili (operai e non) si è dato una 
prospettiva di lavoro politico-rivendi­ 
cativo che tenti di rispondere aile 
esigenze espresse, dotandosi di uno 
strumento adeguato di intervento ( un 
« foglio » operaio) e di informazione: 
a tale impegno vengono sollecitati 
quei proletari che vogliono riprendere 
l'iniziativa indipendente di classe. 
Avremo l'occasione di verificare la 

c:rescita di un organismo che riesca ad 
aggregàre i proletari sui propri lnte­ 
ressi e bisogni immediati e strategici 
per il futuro. Niente « pecore » per 
Agnelli. 
Si puà agiungcre che, mentre nel- 

le giovanissime galere aziendali rima­ 
ne la realtà di uno sfruttamento accre­ 
sciuto con alto tessc di produttività, 
ritmi di lawro intensi, uno sfruu. 
mento che ragiunge ormai i limiti 
dell'esaurimento psico-fisico, fuori 
dai . cancelli nella società del « pro­ 
gresso », il costante aumento dei prez. 
zi, delle tarüfe pubblic:he, del ticket 
sui medicinali, analisi e radiografie, 
equo-csnone, eœ ..• , dimoitra che il 
collaborazionismo · sindacale ata gio­ 
cando sull'isolamento e ·sull'inevitabi­ 
le stanchezza delle lotte dei lavorato­ 
ri della wna facendo rientrarc nella 
normalità le avanguardie che si sono 
battute in difcsa delle loro condizioni 
di vita e di lavoro. · 
I lavoratori della SEVEL dovran­ 

no ampliare la mobilitazione con più 
dure forme di lotta, promucvere sdo­ 
peri e cortei intcrni che spazzino via 
le promesse sindacali di lotte non at· 
tuate. Si tratta di dare una scrollata 
considerevole alla cappa di piombo 
del controllo sindacale e del sùo im­ 
mobilismo organizzando delle. lotte in­ 
dipendenti, proprio su quegli obiet­ 
tivi sostenuti da loro, ma rimasti sui­ 
la carta, collcgandosi e organizzando 
comitati intcrni od estcrni che ne di­ 
fendono gli intcressi di classe. 
Fondamentale è la costruzione di 

organismi di lotta, sia all'interno del 
sindacato che fuori, purchè basata · su 
azioni di lotta svolte in netta opposi- 

. zionc alla linea sindacale, e senza In­ 
certezze sui ruolo dei sindacati attuali. 
I primi passi in questo senso, han­ 

no un grande valorc pratico e dimo­ 
strativo e spetta ai proletari più 
combattivi metterli in atto. Sono le 
azioni e gli sforzi di coordlnamento 
e di organizzazione che creano le 
condizioni per la nascita di lotte più 
gcnerali che non potranno mancarc di 
sor.serc in un prossimo futuro. 
Qucsto compito è tanto più urgen­ 

te ed importante, in quanto le misu­ 
rc di austerità della borghcsia e dei 
suoi rcggicoda colpiscono milioni cU' 
proletari e li rcndono suscettibili di 
scendere in Iotta, ma nello stesso 
tempo ccrcano di eliminare nuclci di 
rcsistenza ancora prima che maturino. 
Bisogna impegnarsi per impedire che 
cià accada, bisogna crcare spazio per 
la c:rescita di organizzazioni indipen­ 
denti. 

Roma.gn,a solatla, dolce paese •.• 
Certo se il poeta potesae rivivere, 

avtebbe serie perplessità a cantare le 
dolcczze di questa· terra. 0, se lo fa­ 
cesse, passerebbe senz'altro per bec­ 
chino. Del dolce paese resta oggi. solo 
il lontano rioordo: il pragmatismo 
delle amministrazioni di sinistra CIO}. 
legato alle risorsc della regione ha 
trasformato non solo il panorama 
fisico ma anche quello economiœ. 
Una miriade di piccole e grandi 

cooperative, un turismo prcso a mo­ 
dello dalle aitre regioni, assicurano 
alla popolazione residente uno dei più 
alti livelli di vita in !talla. 
Ma basta la stabilità economica, 

anche questa posta clamorosamente 
in discussione dalla reœssione, a far. 
ne un modello di sviluppo per tutta 
la penisola? E quai è il prezzo reale 
che l'uomo paga a questo sviluppo? 
Un œœnte convegno svoltosi a Ce­ 

sena (Resto del C"'lino, 13-3) ha de­ 
nunziato dei dati imprcssionanti. « Il 
nostro paese - si lesge - è uno dei 
più forti consumatori di p,odotti a 
effetto pesticida: il seconda a livello 

·. europeo, il quinto a livello mondiale. 
Il consuma in Romagna è del 24% 
dell'intero quantitativo naziomzle »; 
« Immensi i danni... sconvolgimento 
ecologico, persistenu dei composti 
nell'ambiente ». Atttaverso l'ingcstio­ 
ne di cibi e alimenti, l'uomo è il de­ 
stinatario naturale di questi veleni. 
Una riœn:a svolta dal centro on­ 

oologico romagnolo ha denunciato la 
morte per cancro di .5698 persone 
nell'areà (203 abitanti agni 100.000, 
mentre la media nazionale è di 182), 
mostrando come il fenomeno sia in 
costante progressione e direttamente 
collepto all'uso di pesticidi nell'agri­ 
colnua; 
In effetti, la floridezza dell'agrieol­ 

tura romagnola in questo 2" dopo­ 
guerra è dovuta all'uso sempre più 
massiccio di veleni che servono ov­ 
viamente a distruggere le flore bat­ 
teriche dei microorganismi ma che 
si depositano anche SU8li alimenti 
animali e sulla frutta e, attraverso il 
consumo, giungono all'uomo. 
L'uso dei pesticidi è diventato, col 

tempo, indispensabile per mantenerc 
alta la produttività in agricoltura: an­ 
zi, per la rapida assuefazione degli 
insetti, è necessario usame delle dosi 
sempre più massicœ e concentrate. 
L'elirninazione o la riduzione del con­ 
sumo di pesticidi porterebbe ad un 
collasso della produzione e di tutta 
l'economia romagnola: la frutta roma­ 
gnola œderebbe il posto sulla tavola 
tedesca O lombarda ai prodotti più 
economici della concoaenza spqnola 
o greca. Non sis mai. 

Bene, dunque, la denuncia, ma i 
rimedi? 
Qui il conveano si ferma e la scien­ 

za 5i guerda bene dal fare conclusioni 
~ politic:he » die metterebbero in cri- 

si gli stretti rapporti esistenti tra po­ 
tere politico e potere economico (si 
pensi al gran numero di cooperative 
rosse, bianche e gialle). Anzi, partiti 
e sindacati si fanno in quattro per la 
difesa del settorc agro • alimentare. 
Proprio sullo stesso numero di gior­ 
nale si dava notizia di un convegno 
promosso dalla UIL sui tema « Dai 
rilancio del settorc agro • alimentarc 
una risposta ai problemi della Roma­ 
gna ». 

Le assoc:iazioni dei produttori, da 
parte loro, denunciano l'ingiustificato 
allarmismo suscitato dal convegno in 
quanto le quantità di pesticidi ado­ 
perate sono inferiori a quelle prcviste 
dalla leggc. 
In pratica, dunque, si tratta sem­ 

mai di potenziarne l'uso per mante­ 
nere integro il tasso di profitto che, 
in agricoltura come nell'industria, non 
puà sœndere sotto un œrto livello e 
la rinunzia ai concimi chimici, ai di­ 
serbanti, agli insetticidi costituirebbc 
un autentico suicidio per il capitalista 
agriœlo. 
Perché rinunziarvi se il. capitalista 

industriale contribuisœ sistematica­ 
mente a distruggerc la flora e la fauna 
di fiumi e mari, distruggendo semprc 
più l'ambiente naturale in cui l'~o 
vive? · 
Sempre per restare alla Romagna, 

si prevede che tra qualche anno al 
massimo l' Adriatico divènterà un ma­ 
rc morto per il fenomeno della pro­ 
lifcrazione delle alghe velenose la cui 
düfusione è favorita dagli scarichi in­ 
dustriali e, ancor più, dai residui non 
degradabili dei detersivi. 
Il pcricolo. è · reale e immediato ma 

questo non impedisœ ai grandi colos­ 
si della chimica ( compresi quelli a 
capitale statale, ovviamente) di con­ 
tinuare a scaricare i loro veleni in 
mare e nei fiumi. 
Dopo un lungo iter di a1cuni anni, 

è approdata al Senato una proposta 
di legge tendente • limitare l'uso di 

Segnaliamo l'uscita del So nu­ 
mero del bollettino del Comitato 
Lavoratori Scuola di Napoli, 
maggio 1983, dal titolo: 

SIAMO STUFI 
DI AVER PAZIENZA! 

Eccone il sommario: 
- Ma cosa abbiamo ottenuto 

finora? 
- Valutazioni sul contratto 
- Precari, supplenti & C. 
- La legge qua:dro 
- Difendiamo le nostre lotte 
- La settimana ecologica a Tor- 

re del Greco 
- Il nostro Primo maggio 
L'uscita del numero successivo 
è prevista per ottobre. 

fosforo nei detersivi ( il fosforo è con­ 
siderato uno dei principali fattori del- 
1' eutrofizzazione ), ma che ammette 
nello stesso tempo l'uso di additivi 
contenenti quantità di fosforo supe­ 
riori al linµte posto dalla leggc. 
Non vi è dunque rimedio a qucsto 

circolo vizioso? 
ln termini di profitto, rendita e 

di concorrenza, la risposta non puà 
. che essere negativa, né potrebbe ave­ 
rc successo un « movimento di opi­ 
nione », come quello promosso in :r.o­ 
na da elementi della estrema sinistra, 
tendente a costruirc un movimento di 
opposizione basato sulla « prcsa di. 
coscienza » di larghi settori della po­ 
polazione. Detto movimcnto è desti­ 
nato a rimanere sterile perché qui non 
è questione di coscienza che, in una 
certa misura, anche la scienza ufii. 
ciale ha del problema, ma di denun­ 
cia politica dello stretto legame e in­ 
teresse che corrono tta potere politico 
ed economico e della impotenza della 
scienza nella misura in cui è al servi­ 
zio del capitale. 

La storia del capitalismo è Segal8ta 
di guasti che il capitalismo provoca 
all'intero habitat naturale dell'uomo: 
non esistono sciagure "naturali" che 
non siano imputabili allo sviluppo ca­ 
pitalista che sacrüica il futuro dell' 
uomo ad un presente di discutibile 
benesserc. 
Recente è la dichiarazione di im­ 

potenza resa da un scienziato di fron­ 
te alla catastrofe iraniana (la fuoriu­ 
scita di petrolio dai pozzi bombardati · 
dall'aviazione irachena ha provocato 
l'inquinamento di tutto il Golfo Per­ 
sico ): « il guaio - scrive il "Resto 
del Carlino" del 6/4 - è che noi 
siamo preoccupati solo del benessere 
immediato, costi quel che costi. E pa­ 
gheranno soprattutto i nostri figli ai 
quali regaliamo un monda sconvolto ». 
Sono parole preoccupate di uno 

scienziato che non puà fare delle pro­ 
poste politiche perché non vi puo es­ 
sere soluzione ne! sistema capitalista, 
a giusta ragione definito sistema del­ 
la catastrofe. 
Ma a livello di iniziativa politica 

occorre andare oltre la semplice re­ 
gistrazione dei fatti e dei misfatti di 
questa società. E' indispensabile legare 
la denuncia del sistema capitalistico 
sui piano della distruzione progressive 
dell'ambiente in cui viviamo e dal 
quale dipende la nostra vita di spe­ 
cie ad iniziative di lotta e di mobili­ 
tazione contro proprio quegli effetti 
catastrofici che gli stessi convegni di 
esperti e di scienziati mèttono cosl in 
rilievo. Iniziative che abbiano quindi 
al centro l'obiettivo di lottarc contrp 
l'uso indiscriminato di veleni, contro 
l'inquinamento e la distruzione della 
natura nella prospettiva di conttasta­ 
re anche su questo piano il dominio 
ina>ntrastato della legge del profitto. 

. Una nostra iniziativa andmilitarista 
contro la base missillstica di Comiso 

Corrispondenza da Catania 
Domenica t 5 Maggio la nostra se­ 

zione ha tenuto a Vittoria, grosso 
centra agtjcolo a circa 5 Km. dal 
più famoso Comiso, un « incontro 
pubblico » con esposizione di car­ 
telli incentrati sulla denuncia del 
militarismo italiano éd intemaziona­ 
le, con esplicito rif~rimento all'av­ 
ventura italiana in Libano e ai mis­ 
slli che dovranno essere installati a 
Comiso. Ai due lati opposti della 
« Piazza del · Popolo », spazio con­ 
eessoci dalle autorità di Vittoria, 
campeggiavano due striscioni che 
bene sintetizzavano il dlscorso che 
abbiamo inteso portare avanti nel 
meeting: uno striscione portava la 
scritta: contro la base missilistica di 
Comiso • antimilitarismo proletario 
e l'altra: contra l'imperialismo ita­ 
liano • contro l'imperialismo di est 
e di ovest • contro l'imperialismo de­ 
gli stati europei • per l'internaziona­ 
lismo proletario. 
Come mai, ci si chiederà, la scelta 

è caduta su Vittoria e non inveèe su 
Comiso, dove i problemi legati alla 
militarizzazione del territorio non 
sono più, e da un pezzo, oggetto di 
discussione teorica ma realtà quoti­ 
diana? 
Detto che anche Vittoria, in un 

modo o nell'altro, dovrà assaporare i 
frutti amari del rnilitarismo e dell'im­ 
perialismo, diciamo che le ragioni che 
ci hanno indotto a scegliere Vittoria 
piuttosto che Comiso sono state due: 
una prima è stata di nature tecnica, 
se cosl si puo dire, in quanto assai 
diflicilmente avremmo potuto otte­ 
nere in tempi non eccessivamente 
lunghi, una piazza a Comiso, per 
i motivi che facilmente si possono 
immaginare (basti pensare che il sin­ 
daco di Comiso, un socialista, qual­ 
che mese fa ha emesso una ordinan­ 
za con la quale ha vietato l'affissione 
di ritanifesti nella piazza principale 
del paese nell'evidente intento di o­ 
stacolare la propaganda contro la 
base missilistica). La seconda ragio­ 
ne è stata di natura più politica poi­ 
chè si confidava nella maggiore po­ 
liticizzazione di Vittoria rispetto a 
Comiso. 
Da questo punto di vista, pero, 

ammettiamo di avere un tantino sba­ 
gliato i conti considerato che, certa­ 
meqte complice la giomata caldis­ 
sima, la gente del paese, se si esclu­ 
de l'ultima ora del meeting, è stata 
la grande assente: Ad un certo pun­ 
to ci domandavamo dove fossero 
andati a finire i giovani del luogo, 
constatato che all'ombra degli alberi 
della aasolatissima « Piazza del Po­ 
polo » chiacchieravano per lo più 
persone non proprio giovani e non 

crediamo affatto che se al nostra 
posto ci fosse stata un'altra. organiz· 
zazione di maggior « richiamo » le 
cose sarebbero andate diversamente. 
L'assenza dei giovani ha, secondo 
no!, una spiegazione nella caduta di 
tensione rispetto ai problemi del mi· 
litarismo in generale e della installa­ 
zione della base missilistica di Co- 

. miso in j>artiçolare, che si .è certa­ 
mente registrata in questi ultimi 
tempi da queste parti proprio tra i 
giovani che verso quei problemi han­ 
no dimostrato, in passato, di essere 
i più sensibili .. 

· La causa più importante di questa · 
caduta di tensione è da imputare 
alla grande delusione che stanno · 
generando le marce pacifiste soprat­ 
tutto qui in Sicilia dove la militariz­ 
zazione del territorio è un fenomeno 
in atto più che altrove; a Comiso le 
manifestazioni pacifiste .negli ultimi 
tempi si risolvono in tranquille scam· 
pognate di sicuro divertimento, cer­ 
to, ma che non possono appagare 
minimamente coloro che si mobili· 
tano per lottare. 
Naturalmente la responsabilità di 

questo stato di cose ricade diretta· 
mente sulle organizzazioni che ege­ 
monizzano, strumentalizzandolo, il 
movimento pacifiste, le quali paven­ 
tano una radicalizzazione, sempre 
possibile, del movimento di prote­ 
sta contro l'installazione della base. 
Le marce pacifiste, che avevano fat­ 
to sorgere tra la gente la fiducia nel­ 
la possibilità di fare una « pres­ 
sione politica », corne dicono i poli­ 
ticanti, nei confronti dei « Signori 
della guerra », stanno a poco a poco 
mettendo in luce la loro intrinseca 
impotenza rispetto a processi mate­ 
riali di straordinaria portata per osta~ 
colare i quali ci wole ben altro 
che le semplici esortazioni « a tutti 
gli uomini di buona volontà ». Woy- 

, tila? Berlinguer? Craxi? ... 
E' comunque un fatto che qui in 

Sicilia si è passati dai · 35mila mar­ 
ciatori della prima marcia organiz· 
zata .a Comiso (tt-t().81), alle poche 
migliaia dell'ultima (9-4-83), segno 
questo che il movimento pacifiste ac­ 
cusa problemi di tenuta proprio ne! 
suo punto strategico più importante 
anche se, naturalmente, non si puo 
ancora parlare di crisi irreversibile. 
La caduta di tensione di cui par­ 

lavamo e che coinvolge di più i 
giovani, se nell'immediato puo gene­ 
rare diffidenza verso qualsiasi di· 
scorso antimilitarista o sedicente tale, 
nel medio termine potrebbe creare 
un nuovo terreno politico su discor­ 
si e atteggiamenti diversi, capaci di 
offrire un'altemativa credibile alle 
fumose e inconcludenti campa~e 
pacifiste, a coloro che intendono fot- 

2 annl dl govarno dl slnlstra ln Francia: 
austarltà a rlgora par tutti l lavoratorl . 
Si sentiva il bisogno di un quadro 

completo e di prima mano, anali­ 
tico e critico, oggettivo e militante, 
non solo e non tanto dei risultati di 
un biennio di govemo socialista in 
Francia, quanto della meccanica in 
virtù della quale, con una manciata · 
di briciole iniziali e moite promes­ 
se, questo govemo è riuscito ad ot­ 
tenere almeno una battuta di arro­ 
sto nelle lotte immediate di difesa 
della classe operaia e cosl a\ spiana­ 
re il terreno, relativamente « in dol­ 
cezza », ad una àusterità in tutto 
degna (e, sotto certi aspetti, peggiore) 
di quella di un govemo dichiarata­ 
mente boi'ghese. Il numero 373 del 
20 maggio-16 giugno di 

le prolétaire 
il mensile· in lingua francese del no­ 
siro partito, è venuto a colmare in 
modo tutt'altro che accademico o 
freddamente distaccato questa lacu­ 
na, dedicando la maggfor parte delle 
sue 8 pagine al tema: due anni di 
governo di sinistra. Due anni di at- 
tacco contro i lavoratori. · 
All'analisi della suddetta mecca­ 

nica e, nello stesso tempo, all'indi, 
cazione della via per uscime, è dedi­ 
cato l'editoriale Contiamo soltanto 
sulle nostre lotte/ La denuncia delle 
più recenti manifestazioni di politica· 
antioperaia del govemo socialista 
forma l'oggetto di una serie di arti­ 
coli su a Lo Stato salva i redditi 

dei borghesi e comprime i salari ope­ 
rai », « La politica anti-immigrati », 
« Protezionismo o aperture, un falso 
dibattito per tendere un tranello agli 
operai •, « Per · far passare l'austerità, 
i sindacati si dividono il lavoro », 
« No alle espulsioni ». La parallela 
denuncia della continuità fra gover· 
no di sinistre e govemo di destra 
nel fare gli interessi dell'imperiali· 
smo francese e ne! poten:z:iame l'ap­ 
parato militare è contenuta in due 
vigorosi articoli su « Due anni di 
socialimperialismo » e « La sinistre 
al servizio del militarismo ». E va 
notato che ognuno di questi terni è 
svolto da! duplice punto di vista 
della critica del riformismo nelle sue 
realizzazioni pratiche (si direbbe: .del 
« socialismo reale ») e dell'agitazione 
e propaganda della lotta proletaria 
di classe, dei suoi mezzi, delle· sue 
vie, dei suoi obiettivi immediati e 
fin a li, alla luce delle stesse esigenze 
di vita e di lavoro dei proletari d' 
oggi. 
Iran, Polonia, il Cile verso una ri­ 

presa della lotta di classe aperta, 
il trentesimo anniversario della ri· 
volta operaia di Berlino, sono gli 
àrgomenti di carattere intemazionale 
svolti in questo numero; la difesa 
del carattere rivoluzionario del mar­ 
xismo, · l'argomento teorico. Infine è 
evocato « lo spettro di Seveso • e 
sollevata la questione della libertà 
per tutti i prigionieri politici, del no 
alle estradizioni ed alla repressione. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
BELLUNO: sottoscrlzlone slmpatlzzantl marzo.aprlle 80.000, 
sottoscrlzlone straordlnarla 139.100; LIGURIA: sottoscrlzlone 
6.000, strlllonagglo 7.000; PARMA. MODENA: sottoscrlzlone 
aprlle 30.000; FORLI: strlllonagglo aprlle Fo. • Bgc. 40.000, atrll­ 
lonagglo marzo.aprlle Faenza 12.500; MESTRE: sottoicrlzlone 
10.000, atrlllonagglo PD. 12.500, sottoscrlzlone straordlnarla 
279.300; CATANIA: strlllonagglo 4.000, sottoscrlzlone 48.500; 
MESSINA: sottoscrlzlone aprlle 16.000; GAETA: sottoscrlzlone 
mUZCHtprlle 25.000; RUFINA: sottoacrlzlone Gino 5.000; MIi.A, 
NO: sottoscrlzione Cavalllno 10.000; ROMA: strlllonaggl 10.500. 

tare seriamente contra il ·militarismo 
.e l'imperiallsmo. 
Ritomando al meeting, c'è da dire 

che esso ci ha ançhe offerto la pos­ 
sibilità di misurarci con problemi, 
politlci e tecnici, nuovi per la no­ 
stra sezione; in sede di bilancio ab­ 
biamo fatto la semplice ma confor­ 
tante constatazione che potremo fare 
meglio e già pensiamo di preparare 
un altro meeting antimilitariste a 
Catania dopo le elezioni politiche 
del 26 giugno. 
Sarebbe quanto . mai auspicabile 

che questo meeting catanese coinvol­ 
gesse tutte quelle avanguardie che 
operano nel territorio o che già lavo­ 
rano sui territorio specifico dell'an­ 
timilitarismo, cosl da realizzare un 
momento di confronto politico e di 
dibattito dai quali possono prendere 
corpo anche iniziative di lotte e sca­ 
denze politiche interessanti. 
Noi cercheremo di muovercl hi 

questo senso .. 
(Nota. redazionale: · nel prossimo 

numero dedicheremo parte del no­ 
stra giomale alla questione Comiso). 

NOSTAI LUTTI 
Il 30 m81'7.0 scorso, è morto, a Ccr­ 

via, il compagno Turiddu Candoli, un 
,. veterano delle sezioni romagnole. A­ 
veva 83 anni, militava nel movimento 
comunista da 65 anni, e ancora prima 
che sorgcsse, in I talia, il ,Partito C.0- 
munista, aveva lavorato nella Federa­ 
zione Giovanile del vecchio PSI. 
Bra un comunista di vecchio stam­ 

po, apparteneva alla gcnerazione che 
foml il selczionato matcriale umano 
con cui fu costruito il Partito Comù­ 
nista d'Italia al Congresso di Livor­ 
no nel gennaio 1921. 
Dovette cspatriare clandestinamente 

nel 1926, dopo esserc stato impiega­ 
to presso l'Ambasciata russa a Roma, 
per avere fronteggiato il terrore fa­ 
scista difendendo cosl la continuità 
della tradizione marxista della Sini­ 
stra Comunista. Fece parte, in Francia, 
della nostra Frazione all'estero, dove, 
in poèhi, ma indomabili compagni, 
seppero tenere alta la bandiera dell' 
intemazionalismo proletario, sostenen­ 
do durissime battaglie contro il «cen­ 
trismo staliniano • a scapito della 
propria incolumità. Tomato in ltalia 
ne! 1946 fu con noi, battagliero, in­ 
transigente e lucido · nella battaglia 
della costituzione del Partito ne! 
1952. 
Rimasto sulla breccia fino all'ulti­ 

mo con ecœzionale lucidità politica, 
anche di fronte alle dure e recenti 
battaglie, figura rcttilinea di comuni­ 
sta rivoluzionario, spetta alle giovani 
reclute rivoluzionarie ricevere la con­ 
segna di una ·battaglia che non conob­ 
bc mai soste ed csitazioni! 

Sedi. 
e punti di cootatto 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano · ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 alla 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat­ 
. ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Aveaell•, 5/.B 
Il lunedl dalle 21 

CATANIA- Via Vlcenza, 39 ln.L H 
la domenica dalle 18 alle 21 

FIRENZE: Stazlone FS campo dl 
Marte, il secondo e . quarto 
venèrdl del mesé, dalle 17.30 
allé 18.30. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 alla 23 

GENOVA - Menaa Unlveraltarla, 
Corso Gastaldl 
tutti I glovedl dalle 12 alle 13 

MESSINA • Presso Edlcol•, V.le 
Boccetta, Via. Mona. d'Arrlgo 
il glovedl dalle 16 alla 17 

MILANO - Presso Il Clrcolo Ro· 
m•na, Corso Lodi 8 
Il iunedl 
dalle 18.30 elle 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car· 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
il glovedl dalle 18.30 alle 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 alle 12 

PADOVA: • Menaa unlvèrsltarla 
Fuslnato 
Lunedl 20/6 dalle 12 alle 
13,30. 

RAVENNA • Preaao Piazza del 
Mercato 
il sabato dalle 10 alla 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca 47 
la domenlca, dalle 9.30 elle 
11.30 

TORINO: • Via Po ang. Pl11zza 
Castello 
strlllonagglo Tultlmo sabato 
del mese dalle 15.30 alle 
17.30 . 


